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Eccoci nuovamente pronti a ricordare un anno di vicende della
nostra città...
Qualcuno forse potrà pensare “finalmente! Era dallo scorso anno
che vi stavo aspettando!”, altri invece “cosa avranno di così
interessante da dover pubblicare un’altra volta Rendiconti?”.
Ovviamente è inutile sottolineare che puntiamo ad avere una
maggioranza “schiacciante” per il primo pensiero, ma l‘occasione
mi dà nuovamente l’opportunità, proprio come Assessore per la
Cultura, di motivare questa scelta.
La pubblicazione di Rendiconti, giunta quest’anno alla sua quinta
edizione, facendo nostro il pensiero di Silvana Stremiz “I ricordi
importanti sono indelebili... Quelli belli ti faranno invecchiare col
sorriso, quelli brutti ti insegneranno ad affrontare la vita e apprez-
zarla. Conservali entrambi. Sono le pagine della tua vita” può essere
concepita proprio come la storia di un anno di vita del nostro capo-
luogo.
Una storia però non scritta nei modi convenzionali, ma con l’aiuto
di tante penne, che appartengono a chi per mestiere già le usa ma
anche a chi per la prima volta si presenta in questa nuova veste.
Questa è la vera novità: dare voce a tutti, perché tutti ci rendano
possibile conservare un pezzo della nostra storia cittadina.
Un secondo motivo sta anche nel potersi fermare a ricordare
persone che in un certo modo hanno dato qualcosa di importante
proprio a noi, come cittadini cuneesi e al nostro territorio; sottoli-
neava infatti bene Isabel Alliende “Non esiste separazione definitiva
finché esiste il ricordo”: questo è infatti lo spirito che vuole animare
il ricordo, e in un certo senso anche un modo per dire grazie a chi
adesso non c’è più.

Qualcuno infine potrà pensare che tutto questo è inutile o che può
essere pensato diversamente: alla seconda obiezione rispondiamo
con un “forse”, alla prima con una citazione di Cesare Pavese “a che
serve passare dei giorni se non si ricordano?”.

l’Assessore per la Cultura
Alessandro Spedale

Premesse



Anche il quinto numero di Rendiconti mantiene l’impostazione dei precedenti e, ancora una volta,
lo stesso punto di vista: quello della biblioteca.
Restano alcune “rubriche”: la pagina cuneese di Piero Dadone, un mese in città di Sergio Peirone
ed i racconti usciti dal laboratorio di scrittura curato quest’anno da Eric Minetto.
L’apertura di ogni mese è affidata alle fotografie scattate da Giorgio Serazzi: tra i percorsi per
immagini che ci ha proposto abbiamo scelto il racconto di una Cuneo notturna molto particolare.
Il confronto tra passato e presente riguarda, quest’anno il Tour de France, che tanto ha coinvolto
la città nel corso dell’estate.
Abbiamo mantenuto l’allegato all’annuario, curato quest’anno da Walter Cesana e dedicato ai tanti
ricordi di De Amicis comparsi sulle pagine dei giornali locali, e soprattutto della Sentinella delle Alpi.
Anche quest’anno, accanto ai pezzi che noi abbiamo richiesto mese per mese, sono arrivati articoli
e proposte di persone che, viste le precedenti edizioni, hanno scelto il nostro annuario per lasciare
traccia di esperienze, che ritenevano significative.
Della passata edizione di Scrittorincittà abbiamo scelto due contributi, rivisti da Paolo Collo:
l’intervista a Dario Fo e la videoconferenza con Rigoni Stern, che vuol essere il nostro omaggio alla
memoria del grande scrittore.
Scorrendo le pagine si notano due cose: l’ampio spazio dedicato alle iniziative promosse dal Comune
di Cuneo e le numerose fotografie. C’è una spiegazione per entrambe le scelte.
Per il Comune è stato un anno ricco di iniziative, che hanno spesso toccato da vicino la biblioteca:
siamo partiti dal nuovo Cinema Monviso, per passare alle Celebrazione per i 150 anni della nascita
del matematico Peano, all’inaugurazione del Centro di Documentazione Territoriale, al progetto
Guerrae, ai 10 anni di Scrittorincittà e del Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo, coinvolto
anche in un progetto interreg finanziato dall’Unione Europea, con il Festival du Premier Roman di
Chambéry-Savoie. La fascia che percorre alcune pagine vuole proprio evidenziare l’attenzione
dedicata dal Comune di Cuneo a vari aspetti dell’esordio letterario e della partecipazione ad esso
da parte dei giovani.
Per quanto riguarda la presenza di tante fotografie in questa edizione dell’annuario, forse la
spiegazione sta nel lavoro che la biblioteca sta avviando, accanto al Museo civico, nella raccolta
della memoria della storia e dell’identità della Città attraverso le immagini: come si racconta nel mese
di ottobre, verrà pubblicato dalla biblioteca un importante repertorio dei fotografi nella provincia
di Cuneo, dalla nascita della fotografia alla Prima Guerra Mondiale, curato da Pierluigi Manzone;
parallelamente la collaborazione con il Settore Gestione del Territorio ci ha permesso di iniziare a
lavorare su una documentazione fotografica anch’essa molto interessante; grazie alla disponibilità
della Cassa di Risparmio di Cuneo, sarà messa a disposizione degli studiosi parte dell’archivio foto-
grafico di Paolo Bedino, che vogliamo così ricordare. A questo archivio dedicheremo, in futuro, ampio
spazio, visto il contributo importante che potrà dare per approfondire la storia recente della Città.
A questo si aggiunge una proposta curiosa e particolare, giuntaci da Paolo Viglione, che lasciamo
giudicare a chi legge.
Cocciutamente manteniamo il titolo Rendiconti, pur sapendo che questo annuario è tutt’altro che
un rendiconto esauriente.
Un ringraziamento a tutti coloro che, con grande disponibilità, hanno contribuito alla realizzazione
di Rendiconti 2008: è un piacere trovare lettere, email, ricevere telefonate o incontrare persone
che hanno da proporre il loro contributo, ed è una soddisfazione sentire che, da fuori, arrivano elogi
e considerazioni positive su una pubblicazione che, ci dicono, nel suo piccolo, raccontare qualcosa
in più di Cuneo. È semplice dirlo, dal momento che il nostro è quasi soltanto il lavoro di chi cuce e
armonizza l’opera di altri.

Cuneo, 23 ottobre 2008
Stefania Chiavero e Dora Damiano
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Addio ai monti
PIERO DADONE

Addio, monti sorgenti dalle rotaie, ed elevati al cielo; cime inuguali,

note a chi è cresciuto tra voi, e impresse nella sua mente, non meno

che lo sia l’aspetto de’ suoi più familiari; torrenti, de’ quali distingue

lo scroscio, come il suono delle voci domestiche; ville sparse e

biancheggianti sul pendìo, come branchi di pecore pascenti; addio!

Quanto è tristo il passo di chi, cresciuto tra voi, or più non vi scorge!

Quanto più si avanza nel rinnovando piazzale della Libertà, l’occhio

si ritira, sorpreso dall’ampiezza uniforme di quell’escrescenza che allo

sguardo vi copre. Sedicente segno della modernità movicentrica,

quel catafalco sintetico interrompe l’armonia della vostra millenaria,

sinuosa e familiare linea di confine col cielo. Tu Argentera, voi cima

Nasta e cima del Baus, Asta Soprana, Asta Sottana, cima e guglia del

Dragonet, cancellati per sempre allo sguardo di chi soleva mirarvi dal

parapetto o, forestiere, agognava serbarne perenne nel cuore il ricordo. 

(Copyright: Lucia Mondella)
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Dario Fo, l’anarchia, il teatro
Il testo che segue riprende, con il permesso del protagonista,

l’intervista inedita a Dario Fo realizzata da Paolo Collo e prodotta da
Scrittorincittà. Il grande commediografo è alle prese col suo lavoro,

con la politica, col Dopoguerra, e poi Milano, le lotte operaie e quelle
studentesche, la Rai, la Comune, le stragi, l’anarchico Pinelli e la

creazione di Morte accidentale di un anarchico: una delle sue
commedie di maggior fortuna e tra le più rappresentate in tutto il

mondo. E anche il ricordo e la storia di Sacco e Vanzetti: l’Anarchia, la
violenza e la repressione. E infine l’importanza delle figure

“anarchiche” nel suo lavoro: Gesù Cristo, Francesco d’Assisi, Juan
Padan, e ora Sant’Ambrogio... Un’intervista a ruota libera del Premio

Nobel più “anarchico” di tutti.

INTERVISTA A CURA DI PAOLO COLLO

Paolo Collo: Quest’anno, il Duemilasette, come sai, Scrittorincittà è dedicato in buona parte al numero
7. Ma quest’anno è anche l’anniversario, il decennale, del tuo Premio Nobel. Sono infatti passati dieci
anni dal quel “formidabile” 1997…
Ma veniamo all’argomento della nostra intervista e cioè agli anarchici.
Il 27 agosto del 1927 – tu avevi appena un anno – venivano giustiziati, negli Stati Uniti, Sacco e Vanzetti,
colpevoli di essere immigrati, proletari e anarchici.
Dario Fo: Sì, erano stati accusati di assassinio, di avere ammazzato addirittura un poliziotto e anche
di altri atti criminali, ma è ovvio che in realtà si volevano colpire e punire le loro idee o meglio, come
si diceva allora, l’ideale, e pure la propaganda anarchica che questi due uomini straordinari hanno
portato avanti nel corso della loro vita. 
Il processo fu una cosa indegna, vergognosa, tant’è che dopo alcuni anni – ma neanche molti –
l’America ha riconosciuto che c’era stato un errore.
Ma io dico di più, e cioè che c’è stato qualcosa d’altro, c’è stata la volontà politica, e criminale, di
uccidere questi due uomini.
P.C.: La cosa che forse non tutti sanno è che uno dei due, e cioè Bartolomeo Vanzetti, era della
provincia di Cuneo, di Villafalletto.
D.F.: Io ho nominato non soltanto loro due in un mio testo teatrale – Morte accidentale di un anarchico
–, ma anche un altro anarchico, che venne letteralmente scaraventato da una finestra al diciottesimo
piano del palazzo della polizia di New York e naturalmente finì sfracellato. E guarda caso noi ritroviamo
in Italia un altro anarchico fatto cadere dalla finestra, a Milano...
Io scrissi questa commedia contemporaneamente al processo che si svolgeva presso il tribunale di Milano
e proprio contro chi si era reso responsabile della sua morte: la polizia.
P.C.: Tant’è vero che, sempre in quegli anni, c’è stato un altro importante processo intentato nei
confronti di Pio Baldelli, allora direttore-responsabile di “Lotta Continua”, che aveva denunciato la cosa.
E contemporaneamente era anche uscito quel notissimo libro edito da Samonà e Savelli e dal titolo La
strage di Stato.
D.F.: All’inizio della mia commedia, proprio nel prologo, c’è il gioco pretestuale. Noi infatti facemmo
credere che la storia era una storia avvenuta sì, ma a New York, per evitare la censura che avremmo
dovuto immediatamente affrontare se avessimo scritto che i fatti erano avvenuti a Milano.
P.C.: È poi interessante notare che, proprio in quegli anni – è del ’70 la prima messinscena di Morte
accidentale…–, appare quello straordinario film di Montaldo, con Cucciolla e Gian Maria Volontè e
dal titolo Sacco e Vanzetti, che fece conoscere ancora di più al mondo quell’orrenda ingiustizia.
D.F.: Io ho visto quel film almeno due volte e devo dire che era un film molto importante, bello
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nell’impostazione, preciso, puntuale, non c’era niente di falsamente poetico o di lirico, come succede
tutte le volte che si vuole parlare degli anarchici. Era un film come si dice puntuale nella dimensione
storica e nella precisione dei fatti.
P.C.: E cioè veritiero rispetto a quanto era avvenuto. 
In questa vicenda ci sono anche, però, aspetti estremamente sentimentali e tragici. Ho letto infatti che
fu la sorella di Sacco a portare le loro ceneri dagli Stati Uniti in Italia. Ma le volle mescolare in una
stessa urna, per lasciarli eternamente insieme dopo quella tragica fine…
D.F.: Questa è una delle (tante) grandi vergogne della storia americana. Si parla di grande libertà, di
grande senso della giustizia e poi, ogni tanto, niente, si impantanano in vergognosi atti criminali e
soprattutto quando si tratta di politica e di rispetto del pensiero.
P.C.: E poi c’è pure questa strana combinazione per cui i poveri anarchici finiscono sempre giù da una
finestra: che sia negli Stati Uniti o nella questura di Milano. Come pure il Matto, il tuo personaggio, di
Morte accidentale…
Ma mi chiedevo: tu eri già nato quando è avvenuto quel fatto. Cosa ne sapevi quand’eri ragazzo, cosa
sapevi dell’anarchia, degli anarchici?
D.F.: Assolutamente poco... io lo sapevo soltanto per una battuta che disse mio padre, che era socialista,
ma che aveva vissuto con gli anarchici in Francia, quando da ragazzo andava a lavorare. Mi ricordo
che una volta fece un accenno a questo atto di violenza criminale, a questa ingiustizia infame. Disse:
“adesso non se ne parla e non se ne parlerà ancora per qualche anno, ma verrà il momento in cui
l’America dovrà vergognarsi di questo crimine...”
P.C.: L’anarchia è un concetto strano, persino vago, persino al giorno d’oggi. 
C’è un’anarchia “favolosa”, quella de “La locomotiva” di Guccini, guevariana, dove ”gli eroi son tutti
giovani e belli” e via discorrendo. 
E poi invece c’è anche il suo aspetto più violento, più terribile, terribile anche per chi lo compie, per
gli anarchici stessi. E forse è stata proprio questa componente di violenza, di bombe, di attentati, che
ha permesso di costruire un aspetto profondamente negativo, che ha dipinto malamente un movimento
importante come quello...
D.F.: C’era un movimento, una parte, io li ho conosciuti quando ho realizzato questa commedia, ho
avuto dei contatti e all’inizio erano quasi seccati delle cose, delle forme ironiche, grottesche che io
ponevo dentro il racconto. Loro avrebbero voluto un testo solo drammatico, non volevano intendere
che la satira, quando nasce dal momento tragico è a livelli altissimi e serve molto di più ad aprire le
coscienze, a muovere le coscienze ed ecco che poi, parlando insieme, e mostrando con attenzione il
testo, ecco che hanno cominciato a capire e soprattutto li ho convinti sul fatto che Pinelli era un uomo
assolutamente contrario a ogni azione criminale, ad ogni azione di violenza, era contro la violenza,
contro ogni atto che potesse coinvolgere degli innocenti, e ciò gli ha fatto prestare attenzione al
significato profondo del testo che io volevo proporre.
P.C.: Per cui vuoi dire che gli anarchici frequentavano gli spettacoli?
D.F.: Certo. Dopo la messinscena, che fra l’altro ebbe un grandissimo successo in Italia, noi lo abbiamo
poi rappresentato per tre anni di seguito. Quindi andò in Inghilterra, in Svezia, in Finlandia, in tutto il
mondo. Beh, e naturalmente, piano piano, molti capirono l’importanza di un discorso di questo genere.
P.C.: Però è anche vero, se non sbaglio, che nella prima rappresentazione fatta negli Stati Uniti,
deformarono, involgarirono il testo in un modo...
D.F.: È proprio perché uscirono dalla chiave della satira, che nasce sempre dalla realtà e dal grottesco,
ma attraverso una forma di trasposizione che allude tragicamente sempre alle cose. 
Negli Stati Uniti avevano fatto un specie di “pochade”, una “pochade” impossibile, paradossale, priva
di drammaticità. 
Devo dire che anche in Italia c’è stata qualche rappresentazione che l’ha buttata eccessivamente sulla
farsa, ed è un errore gravissimo. C’è un salto incredibile fra il gioco della satira e quello appunto farsesco.
P.C.: Anche perché è un testo molto bello, molto divertente in certi punti, ma, alle volte, estremamente
tragico.
D.F.: È divertente come viene portato in scena il potere, la criminalità scatenata dal potere...
P.C.: Vuoi raccontare un attimo la trama a quelli che non la conoscono...?
D.F.: Io avevo cominciato, come succede sempre nel teatro, con una situazione inventata, e qual è la
situazione inventata sulla quale si muove tutto il discorso? Avevo incontrato un giorno, passeggiando
in riva al mare, un pazzo e parlando con questo pazzo mi ero reso conto che diceva delle cose chiare,
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pulite, esatte, precise, e aveva anche coscienza della propria follia, tanto è vero che, a un certo punto,
disse: “A me non mi possono trattenere, perché io ho la patente del “pazzo”; tutte le volte che mi
acchiappano, perché io compio un atto che, secondo la giustizia, è illegale, ecco che io pongo proprio
davanti al loro naso un documento, che dice che io sono mentalmente fuori di chiave, io ho la
possibilità di essere impunito su quello che compio, perché naturalmente ho la patente da parte della
medicina, dei grandi scienziati, i quali, studiano il mio cervello“. E allora gli ho detto: “Ma che cosa
fai? quali sono questi reati? –  “Mi travesto. Io, per esempio, mi faccio credere un prete oppure un vescovo
oppure un medico, recito la parte di un ferroviere, così come quella di un chirurgo o di un avvocato.
Quando recito il personaggio del medico e visito e curo, la gente mi crede fino in fondo e io ho guarito
della gente con il mio discorso, con il mio parlare, senza fargli prendere medicine, soltanto parole. E
le parole sono medicamenti sublimi. 

[Segue brano tratto da Morte accidentale di un anarchico]:

“Io sono matto, matto patentato, guardi il libretto che le dico, sono stato ricoverato in sedici manicomi
diversi, sedici volte, sempre per la stessa ragione, ho la manìa di recitare dei personaggi, si chiama
“istrionomanìa”, viene dal greco “istrios”, che vuol dire attore, insomma ho l’hobby di recitare delle parti
sempre diverse, io sono per il teatro-verità e ho bisogno che la mia compagnìa di attori sia composta
da gente vera, che non sappia di recitare, d’altra parte non ho mezzi, non potrei neanche pagare... “

P.C.: Un grande attore, questo matto.
D.F.: Era uno straordinario attore, allora m’è venuto in mente che quello poteva essere la chiave di volta,
paradossale, di tutto il lavoro. Che cosa racconto io? Che a un certo punto c’è questo personaggio, e
che mi serviva proprio come provocazione. Entra nel palazzo della polizia, perché è stato beccato a
fingersi medico, eccetera eccetera. Cioè m’immagino che il personaggio sia stato acchiappato e portato
in questura e là si ritrova ad ascoltare una specie di verbale, redatto a proposito della morte di Pinelli. 
E allora che cosa fa? Prende questo verbale, prende i testi dell’inchiesta, e li ruba e quindi si traveste
da giudice e si mette a condurre l’inchiesta. 

[Segue un altro brano]:

“Potrei dimostrare finalmente che sono all’altezza di recitare il personaggio di un giudice superiore,
la camminata, un giudice superiore senza camminata non vale niente ecco qua, atletica, un po’ sciolta
ecco qua, a tre tempi, no questa è troppo, del cancelliere, no questa è troppo sghangherata, no la
scivolosa, un,due,tre, “silenzio! in piedi! entra la corte! un, due, tre oppure la saltabecco silenzio! no,
io sto a perder tempo per dir... ecco! i documenti, quello che mi dimenticavo, mi dimenticavo dei
documenti, eccoli qua, eccoli! inchiesta degli anarchici, verbali, istruttoria in corso, decreto di
archiviazione, sono a posto, sono a cavallo, eccoli qua!“.

D.F.: Il solo modo di condurre l’inchiesta è talmente credibile che i poliziotti sono i primi a credere
davvero che quello sia un giudice. Oltretutto lui ha i testi che ha rubato e si serve di quegli stessi testi
per spiegare l’andamento dei fatti. Ma i testi che io facevo leggere al matto, che ero io poi, erano autentici,
erano quelli pubblicati e soprattutto facevano parte del dossier riguardante il processo – quello vero –
che si stava svolgendo proprio in quei giorni in tribunale.
P.C.: Proprio le perizie del...
D.F.: Le perizie, le testimonianze, le battute dei poliziotti, le incongruenze, le follìe, e tutto quello che
era la struttura portante del processo era ridicolo, era buffo, era grottesco e di qui partivo per dimostrare
non soltanto che Pinelli era stato fatto fuori dalla polizia, ma anche che il modo di condurre la copertura
era veramente da, diciamo così, da rincoglioniti, scusate il termine, perché non c’era niente che stava
in piedi realmente...

[Segue altro brano]:

“Voi siete colpevoli e come, voi siete totalmente responsabili della morte dell’anarchico, da incriminare
immediatamente! Dite una cosa e poi la ritrattate, date una versione dopo due minuti ne date una
completamente diversa! Non vi trovate nemmeno d’accordo fra di voi, fra di voi, almeno fra di voi!
Date delle dichiarazioni alla stampa, e alla televisione se non sbaglio di questo tenore:”Purtroppo dei
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verbali non esistono copie, degli interrogatori condotti all’anarchico non ci sono i verbali, perché non
si è fatto a tempo. Volevamo fare il verbale, ma lui... e poi nemmeno dopo due giorni salta fuori un
primo verbale e poi un secondo verbale poi un terzo verbale, l’ultimo addirittura firmato da lui, di suo
pugno da vivo!!!, ma come avete fatto...

D.F.: Tutte quelle balle... non le sapevano raccontare...
P.C.: Cosa che si ripete costantemente, perché anche col pestaggio durante il G8, a Genova, hanno
cercato di inventarsi tutta una serie di prove finte, di depistare, si sono inventati un sacco di balle grandi
come una casa…
D.F.: Credo che anche su quel fatto si potrebbe scrivere una commedia al cianuro…
P.C.: Una domanda che mi incuriosisce: Morte accidentale…, se non sbaglio, è una delle tue commedie
più messe in scena in tutto il mondo
D.F.: Più rappresentate sì...
P.C.: Dopo Mistero buffo, credo... insomma siamo lì... come...
D.F.: Sì, credo che la più rappresentata sia ancora quella, e, a proposito di ingiustizie sulle donne: Parliamo
di donne. E poi quell’altra: Coppia aperta, quasi spalancata. Sono due tra le mie opere più rappresentate.
Assieme a Mistero buffo.
P.C.: E poi c’è Morte accidentale... Ma come è possibile per un pubblico giapponese…
D.F.: … o cinese…
P.C.: … comprendere una commedia come Morte accidentale... ?
D.F.: Perché da lì, intelligentemente, prendono il pretesto, poi, naturalmente, vi ci inseriscono le loro
storie ed è incredibile come in tutte le società, quella tedesca, quella inglese, quella americana, quella
francese, quella russa, eccetera eccetera, ci sono dentro storie perfette di omicidi, condotti contro persone
che sono fuori dal branco del potere e sono fuori anche dall’organizzazione dell’opposizione. Sono
disorganizzati, sono persone che non hanno la possibilità di avvalersi di un appoggio organizzato. 
P.C.: E questa è più o meno la storia della violenza...
D.F.: Sì, è la storia della violenza, e la scelta stessa degli anarchici è significativa, “perché hanno scelto
gli anarchici come capro espiatorio di tutte le malefatte del potere?” prima ancora di condurle... Ma
poi abbiamo scoperto che, grazie a un libro molto importante come La strage di Stato, che tutte le stragi,
che tutti gli atti di criminalità, condotti negli anni delle stragi, erano state condotte, partendo dal
presupposto o meglio dalla copertura che avrebbero ottenuto, indicando come responsabili gli anarchici
o gente simile o gruppi che non avevano nessun appoggio, che erano autonomi.
P.C.: Cosa che avviene anche adesso...
D.F.: Certo!
P.C.: Gli anarchici, proprio per il fatto di non avere una struttura, di non essere un partito vero e proprio,
li ha portati sempre a prenderle, pensa solo alla Guerra di Spagna, quando gli anarchici venivano
ammazzati sia dai fascisti che dai comunisti…
D.F.: Certo, ma guarda che i comunisti sono riusciti a far fuori anche i comunisti: i trozkisti, per
esempio, sono stati distrutti
P.C.: Un’altra cosa: tu credi che la figura di un personaggio perbene, possiamo dire veramente perbene,
come quello di Pinelli, sia stata giustamente considerata, che la sua città gli abbia dato, gli abbia restituito
tutto quello che gli ha tolto non solo con la morte, ma anche personalmente, per la sua memoria, per
la sua figura, per il suo ricordo?
D.F.: Milano si è comportata malissimo, non male, malissimo, in modo veramente indegno verso
questo suo cittadino e ha cercato di, il termine giusto è sputtanarlo, renderlo così diciamo responsabile
di cose che non esistono e oltre tutto io sono quasi orgoglioso del fatto che questa città, quando ho
vinto il Nobel, mi abbia fatto pagare anche, così, il gesto e soprattutto l’azione che ho prodotto,
mettendo in scena la storia di Pinelli, perché son riuscito a far sapere a tutto il mondo che razza di
criminalità era stata compiuta in quella città.
P.C.: E di ingiustizia. Che poi hai ripreso con quell’altra pièce dal titolo Marino libero, Marino innocente.
D.F.: Ecco, appunto, Marino…E in effetti nasce tutto da Pinelli e poi c’è la catena di delitti, che sono
venuti appresso...
P.C.: Una domanda invece più legata proprio al tuo lavoro di uomo di teatro e di drammaturgo: 
Si può parlare, c’è qualche cosa che possa essere vicino al teatro anarchico? Voglio dire, a me viene
solo in mente Federico García Lorca, che aveva fondato quel suo teatro circolante, la “Barraca”, con
cui lui cercava di spiegare alla gente povera, attraverso il teatro. Di educarla attraverso il teatro.
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D.F.: Certo, García Lorca era probabilmente dentro una logica che potremmo definire anarchica.
D’altra parte io devo dire con soddisfazione che sono stato tacciato, scusami il termine, di anarchia
dai critici di tutta Europa, perché? Perché pensavano che io scrivessi il testo sugli anarchici, dal
momento che ne ero parte ed ero militante dell’anarchia e poi perché, anche negli spettacoli seguenti,
c’è sempre un andamento anarcoide nel mio modo di concepire le strutture, le cose; anche quando
parlo, che so io, di personaggi straordinari del mondo del comunismo, per esempio, dei grandi
personaggi fondamentali proprio ai valori del comunismo, c’è sempre dentro una vena, un taglio, come
nelle pietre, no...
P.C.: Uno sbandamento, da qualche parte...
D.F.: Nelle pietre ci sono sempre delle vene strane..., quella vena per me è appunto... Come
P.C.: Come... non so, mi viene in mente Il Fanfani rapito... e quelle commedie tipo…
D.F.: Tipo Bum, bum, chi è? la polizia!
P.C.: Esatto! Io mi chiedo questo: Si può collegare, in qualche modo, questo teatro popolare e l’utilizzo
del teatro per educare le persone? educare in senso positivo, evidentemente, a quello che era l’antico
teatro della commedia dell’arte, del teatro circolante, dei canovacci, ecco del tuo teatro insomma...
D.F.: Di sicuro la commedia dell’arte era un movimento culturale positivo, educativo. Bisogna sempre
ricordare, a proposito della commedia dell’arte, che Borromeo, principe, cardinale, arcivescovo di
Milano, uomo che la Chiesa ci ha fatto credere che fosse aperto, comprensivo, intelligente, sicuramente
molto intelligente lo era, e colto senz’altro. Sai cosa disse quando vide arrivare questa valanga di
personaggi, che erano portati con grande successo dalla commedia dell’arte in giro per tutta l’Italia,
per tutta l’Europa? Disse: attenzione che questa è la dimostrazione, questi uomini che vanno intorno,
questi artisti bravissimi, unici al mondo, che cosa portano di distruttivo? la ragione e la logica, soprattutto
giocano sul paradosso, sull’ironia, sul grottesco, con una chiarezza tale e una tale, diciamo, precisione,
per cui tutta la gente, le donne, i bambini, i giovani soprattutto, si rendono conto che quello che stanno
dicendo, è qualcosa di importante, che devono imparare. Lo dice lui, attenzione che la letteratura è
morta, diceva questo principe della Chiesa, la letteratura è morta!, la parola è viva! la parola la dicono
soltanto i teatranti della commedia dell’arte. Statene lontani e cercate di eliminarlo. Infatti avvenne quel
fenomeno enorme, la diaspora dei comici, dove una bellezza di cento, ripeto cento compagnie, furono
costrette a lasciare l’Italia e andarsene in tutta l’Europa, andarono perfino in Russia, andarono in
Inghilterra. Senza l’arrivo di questa, diciamo, catastrofe culturale per la Chiesa, non ci sarebbe mai
stata questa rivoluzione straordinaria, che ha visto, prima...
P.C.: Il teatro francese...
D. F.: No, prima ancora di Molière, è il teatro inglese. Shakespeare non ci sarebbe stato, lo dicono i
grandi studiosi, non ci sarebbe stato senza la commedia dell’arte, perché la commedia dell’arte ha posto
l’anarchia dentro il teatro e questo è stato veramente... l’imprevedibilità, il vuoto delle regole...
P.C.: L’uso della verità, il re è nudo... cioè mettere alla berlina...
D. F.: Ha soprattutto spaccato le regole fisse, cioè, prima regola: nel teatro non ci sono regole, famosa
battuta, legata alla commedia dell’arte.
P.C.: Se non sbaglio, però, e secondo me, dimmi se c’ho azzeccato, a te i personaggi un po’ anarchici
piacciono, Gesù, che l’hai riletto... l’hai riletto in chiave anarchica...
D. F.: Se mi fai dire anche che Gesù era...
P.C.: E san Francesco. Hai scritto Lo santo Jullare, che è di nuovo un anarchico, che protesta, che dice
la verità, che s’arrabbia. E poi sant’Ambrogio, verrà rappresentato come un personaggio fuori dalle regole,
è vero o no?
D. F.: Solo in parte fuori dalle regole. Ma organizza poi un’azione incredibile contro i diritti, che lui
non accetta, dei genitori, delle famiglie, di imporre il matrimonio alle figlie e soprattutto uno sposo
alle figlie. Il fatto di veder scambiare le figlie come oggetti contro soldi, terreni, potere, era una cosa
che lo indignava.
P.C.: E hai una commedia in lavorazione...?
D. F.: In ballo, no. Ma ho una storia, diciamo una lezione, che è però teatro, la storia della Terra, che
sta scaldandosi e che sta rischiando di saltare per aria, in forma grottesca...
P.C.: Un modo anarchico di affrontare il problema dell’inquinamento, dei rifiuti, del surriscaldamento...
D.F.: …ma anche assolutamente scientifica. Perché, bisogna ricordare, la cosa straordinaria è che non
è che usano soltanto il paradosso, gli anarchici, usano la scienza, le cose che dicono sono reali, è poi
la proiezione del paradosso, che le rende, certe volte, inattuabili!

[Segue brano finale]:

“Siamo immersi nella merda fino al collo, ed è per questo che camminiamo a testa alta!”
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L’originario impianto planimetrico ad U dove
era collocato l’edificio dell’ex- Catasto, datato
1905, venne modificato con l’aggiunta del
Cinema-teatro Monviso, costruito nel 1938,
del successivo prolungamento della manica
sulla via Bruni, insieme all’intervento di
costruzione di una nuova manica sulla via
Cavallotti, negli anni del dopoguerra,
ottenendo un blocco edilizio coincidente con
l’attuale isolato.
L’architettura del palazzo dell’ex-Catasto, in
stile eclettico neorinascimentale, ha subito
una trasformazione risalente alla fine degli
anni venti quando, a seguito della decisione
– politica e simbolica – di trasferire la Casa del
Fascio nella sede della Società Artisti ed

Operai, fu eliminata l’originaria decorazione
di inizio secolo, pur mantenendo i volumi
esistenti, le coperture, i muri portanti, le
strutture orizzontali, le facciate con la
partizione esistente con le finestre: una
trasformazione volta ad adeguare l’architettura
al nuovo linguaggio razionalista.
La successiva realizzazione dell’attuale
Cinema-teatro Monviso, con l’annessa torre
Littoria, connotato dalla semplicità delle linee
e dal contrappunto tra orizzontalità del corpo
principale – rimarcata dalle finestre a nastro
– e dalla spiccata verticalità della torre, fu
l’occasione per ricreare l’edificio attraverso
una nuova monumentalità, più adatta
all’immagine di modernità che il regime

Il Cinema-teatro Monviso 
ALESSANDRO SPEDALE

Il Cinema-teatro Monviso è situato nel centro della Città
di Cuneo e fa parte di un intero isolato caratterizzato dalla presenza

di vari edifici con connotazioni storico-architettoniche diverse.

La sala cinematografica prima dei lavori (Foto di Fantino Costruzioni s.p.a. - Cuneo)
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intendeva proporre negli edifici pubblici. Per
ottenere lo scopo si ricorse all’estrema
semplificazione dell’apparato decorativo, a
stilemi razionalisti ed all’unificazione
cromatica su tutte le maniche costituenti il
complesso. L’obiettivo fu effettivamente
raggiunto, tanto che risulta estremamente
difficile, nonostante il volume sia sostan-
zialmente uguale a quello primitivo, ricolle-
garsi all’architettura originale.
Il Cinema-teatro Monviso, voluto dal regime
fascista come sala cittadina per manifestazioni
patriottiche, nacque agli inizi degli anni trenta
come teatro Littorio e nel 1938 venne
utilizzato anche come sala cinematografica
in cui venivano proiettati film e documentari
di attualità e di guerra, a riprova di quanto il
fascismo confidasse nell’uso propagandistico
del cinema.
Dopo la Liberazione, i locali del Littorio furono
occupati dal Governo militare alleato e in
seguito la Giunta comunale decise di
assumere la gestione del cinema, ribattezzato
Monviso, per contrastare il regime di
monopolio allora vigente nei locali
cinematografici cittadini, senza alcuna attività
speculativa, devolvendo gli introiti ad attività
assistenziali.
Dopo varie vicissitudini e polemiche sulla
gestione comunale, caratterizzata comunque
da una stagione positiva del Cinema, avvenne
una transazione con privati che portarono
avanti però una gestione deludente per qualità
e rispondenza del pubblico, pur in un periodo
di grande successo del cinema. Il locale venne
chiuso nel 1954. L’anno successivo il Consiglio
comunale ne cambiò destinazione d’uso: lo
spazio venne occupato dal catasto per usarlo
come magazzino.
Il Monviso riaprirà solo vent’anni dopo.
Nel 1976 l’Amministrazione comunale diede
l’incarico di ristrutturare i locali del Monviso
a uno studio di architettura. Il progetto
prevedeva, con interventi di spesa contenuta,
l’utilizzo per attività culturali dei locali usati
come magazzino: il cinema con 280 posti in
platea, 120 in galleria, e il locale sotterraneo,
usato per anni come palestra, fu trasformato
nel Ridotto del Monviso per ospitare mostre,
esposizioni, conferenze.
Il Monviso riaprì ufficialmente nel 1980 e i
risultati di pubblico furono sorprendenti, in
anni in cui si registrava una flessione nelle
presenze. Iniziò a formarsi il “pubblico del
Monviso”, in parte coincidente e in parte
differenziato (più giovane) da quelli del teatro

e dei concerti; il successo delle stagioni
cinematografiche con programmazioni
sempre di buona qualità continuò negli anni
fino al 1995, in cui iniziò un nuovo periodo
di declino.
Nella stagione 1999-2000 si decise di
migliorare lo stato della sala, anche perché il
Monviso era rimasto l’unico cinema aperto
nella città di Cuneo, con una presenza di
pubblico notevole.
Con il passare degli anni la sala cinema-
tografica di proprietà comunale si è
consolidata, pur con la concorrenza di
numerose altre sale cittadine, che propone-
vano una programmazione molto più com-
merciale rispetto a quella proposta dalla sala
Monviso. A questo proposito è importante
sottolineare come il Comune, attraverso la sua
proposta, fosse maggiormente interessato a
offrire alla città un percorso di tipo “culturale”,
assicurando la proiezione di film più ricercati,
d’essai, in modo da smarcarsi dal tipo di offerta
più commerciale proposta proprio dalle altre
sale presenti in città.
Un percorso culturale rivolto alla cittadinanza,
che prevedeva anche cineforum e cicli di
proiezioni su argomenti storici, ambientali,
socio-politici, il tutto sempre nell’ottica di far
crescere e formare il pubblico e di creare un
dibattito all’interno della città.
Come già sottolineato in precedenza, tutto
questo percorso è stato di fatto molto
articolato, soprattutto a causa della forte
concorrenza commerciale delle altre sale
presenti in città.
Con l’arrivo degli anni ’90 la situazione in
città, e nelle zone vicine, è radicalmente
cambiata: le sale più commerciali vengono
chiuse e il Monviso, insieme a due sale private
(cinema Don Bosco e Lanteri – appartenenti
l’una ai Salesiani e l’altra alla Diocesi di
Cuneo), sono le uniche strutture in grado di
offrire una programmazione continua.
Nell’hinterland, e precisamente a Borgo S.
Dalmazzo, si insedia intanto la multisala
Cinelandia.
Questi eventi hanno contribuito in maniera
rilevante al cambiamento delle abitudini di
una parte del pubblico, sia per quel che
riguarda i luoghi di ritrovo sia per gli
spostamenti, ma allo stesso tempo hanno
anche consolidato la funzione del cinema
teatro Monviso. Il perché è facile spiegarlo: la
multisala ha sicuramente il vantaggio di avere
subito i film cosiddetti di cassetta, garantendosi
la presenza di quel pubblico che non vuol
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aspettare qualche settimana per vedere una
pellicola, ma allo stesso tempo ha applicato
una politica tariffaria di tipo commerciale; la
sala comunale, invece, pur garantendo
un’ottima programmazione – anche di tipo
più commerciale (specialmente nei giorni
festivi e pre-festivi) – ha applicato una politica
tariffaria che ha trovato il consenso del
pubblico (con l’abbonamento la spesa viene
dimezzata). 
L’adesione da parte del pubblico è testimoniata
dai numeri: negli ultimi anni la partecipazione
ha superato le 50.000 unità e proprio nel 2006
il cinema ha ricevuto un riconoscimento
attraverso il premio “100 città” per la qualità
della programmazione.
Accanto alle attività sopra elencate, è altresì
importante sottolineare come negli anni si sia
consolidata anche la collaborazione con le
scuole, di ogni ordine e grado, al fine di
permettere alle stesse di partecipare a
cineforum, piuttosto che a importanti
proiezioni o a spettacoli teatrali. Questo tipo
di collaborazione si è consolidata anche per
altre tipologie di utenti, una per tutte gli
anziani, in particolar modo con l’Università
della Terza Età, che quasi ogni settimana, nel
periodo autunnale-primaverile, organizza
attività nella sala Monviso.
La domanda che può sicuramente scaturire a

questo punto è: perché è stata fatta una
ristrutturazione?
La risposta si articola in due filoni:
• rispondere ad esigenze di sicurezza e di
confort per rimanere competitivi anche dal
punto di vista dell’accoglienza del pubblico;
• utilizzare la sala per continuare ed ampliare
l’offerta cinematografica di qualità, anche
attrezzando la sala di nuove tecnologie utili a
rispondere alle diverse tipologie di proiezioni
e utilizzo della sala stessa come sala per teatro
povero e conferenze.
Questo progetto ben si inserisce in quello che
è il progetto dell’amministrazione comunale
che nello stesso isolato del cinema ha
ristrutturato un altro importante edificio – il
fabbricato ex Catasto – che è diventato Centro
di Documentazione Territoriale, dotato delle
migliori tecnologie informatiche e digitali utili
alla consultazione e alla fruizione di
importanti materiali storici e locali.
La ristrutturazione della sala cinematografica
e del catasto permetteranno inoltre alla
collettività cuneese di poter fruire di due sale
(collegabili in futuro in video conferenza) per
un totale di 450 persone e diventeranno un
punto di riferimento per la formazione e per
la crescita culturale non solo della città ma del
territorio provinciale.

La sala cinematografica dopo i lavori (Foto ADL Italia – Varazze (SV) – per gentile concessione)
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La ristrutturazione
del Cinema Monviso
MARCO COSCIA

Il 21 dicembre 2007 è stato inaugurato il “nuovo” cinema Monviso riconsegnando alla città in un
tempo ristrettissimo l’unico cinema sopravvissuto in Cuneo completamente ristrutturato con un alto
livello qualitativo di esecuzione.
Grazie all’impegno, responsabilità e collaborazione da parte di tutti gli intervenuti, è stato possibile
trovare le giuste sinergie per giungere al traguardo di un percorso intrapreso nella primavera del 2005,
quando l’Amministrazione Comunale cominciò, in sede di Commissioni Consiliari congiunte con il
Civico Ufficio Tecnico, a valutare la possibilità dell’intervento.
Già nei primi confronti tutte le parti che intervennero furono d’accordo sulla filosofia progettuale da
seguire e cioè ammodernare con qualità, ma senza snaturare ciò che per la Città era diventato, col
passare del tempo, un vero e proprio simbolo culturale: mantenere le strutture e l’aspetto esterno
originario, ridare nuova “vita” all’atrio di ingresso e ristrutturare completamente la sala cinematografica
adattandola ai moderni canoni di confort e qualità non solo nella riproduzione cinematografica ma
anche nell’accoglienza del pubblico e rendendo la struttura polifunzionale permettendo altre attività
oltre a quella di cinema.
Venne così dato l’avvio alla progettazione del “nuovo” Monviso, individuando un’equipe
pluridisciplinare composta da liberi professionisti e tecnici degli uffici comunali per poter affrontare
i vari aspetti di diversa natura: l’architettura delle sale di pubblico spettacolo, le strutture, l’impiantistica,
l’acustica, la sicurezza e prevenzione incendi, gli impianti speciali cinematografici, la sicurezza edile
per l’esecuzione delle opere e la realizzazione di opere pubbliche.
Le prime fasi di progettazione preliminare analizzarono la fattibilità della riqualificazione e le varie
soluzioni possibili individuando le basi per i successivi livelli di progetto definitivo ed esecutivo necessari
per l’appalto delle opere. Venne approvato, nello stesso anno, il progetto preliminare che prevedeva
la rifunzionalizzazione dell’intero edificio contenente il Cinema-teatro Monviso mediante la
sistemazione della sala cinematografica grande al piano primo (allora in uso) con capienza dai 330
ai 340 posti, la trasformazione dei locali seminterrati, detti “ridotto”, in una seconda sala di proiezione
con capienza di 150 posti, il restauro e ampliamento della zona atrio, la sistemazione dei servizi igienici
e della cabina di proiezione, l’inserimento di un impianto ascensore per l’accesso ai vari livelli,
l’abbattimento delle barriere architettoniche, il rifacimento completo degli impianti tecnologici, il
restauro delle facciate esterne.
Da questo progetto l’Amministrazione identificò un primo lotto funzionale che comprendeva la sala
cinematografica principale, il restauro e ampliamento della zona atrio, la sistemazione dei servizi
igienici di pertinenza e della cabina di proiezione, l’inserimento di un impianto ascensore per il comodo
e rapido accesso ai vari livelli, l’abbattimento delle barriere architettoniche nelle zone di intervento,
il rifacimento completo degli impianti tecnologici per le parti interessate e il restauro della facciata
del cortile con esclusione delle tinteggiature. Nel corso dell’espletamento dei livelli successivi di
progettazione definitiva e esecutiva (necessaria per trasformare il progetto in cantiere) vennero richieste
anche le necessarie autorizzazioni preventive alle competenti ASL, Comando Provinciale Vigili del
Fuoco e Commissione Comunale di Vigilanza Locali Pubblico Spettacolo; inoltre va sottolineato che
il fabbricato è vincolato quale bene storico architettonico e il progetto venne, quindi, anche autorizzato
dalla competente Soprintendenza per i Beni Architettonici e il Paesaggio per cui l’atrio, con
caratteristiche tipiche dell’architettura razionalista, sarebbe stato oggetto di lavori di restauro
architettonico con interventi di demolizione limitati e controllati in modo tale da restituire l’originalità
degli spazi e dei volumi modificati con i passati interventi.
Un altro aspetto da risolvere nella fase progettuale fu il reperimento dei fondi finanziari, da parte
dell’Amministrazione Comunale, per permettere la realizzazione dell’opera così come voluta e come
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si stava delineando nella progettazione: venne fatta richiesta di finanziamento alla Regione Piemonte
mediante gli strumenti previsti dalla Legge Regionale di “Promozione della tutela e dello sviluppo
delle attività e dei beni culturali” n. 58 del 1978, e di contributo alla Fondazione Cassa di Risparmio
di Cuneo.
Si riuscì così a raggiungere un finanziamento dell’opera pari a 1.450.000 Euro di cui 400.000 Euro
elargiti dalla Regione Piemonte, 400.000 Euro grazie ad un contributo straordinario della Fondazione
CRC e 650.000 con risorse del Comune di Cuneo (50.000 con mezzi di bilancio e 600.000 mediante
accensione di mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti con i fondi del risparmio postale).
Nel mese di ottobre del 2006 venne approvato dalla Giunta Comunale il progetto esecutivo con una
base d’asta di 1.020.00 Euro per opere edili ed impiantistiche principali e 430.000 Euro di somme a
disposizione dell’Amministrazione per i.v.a., spese tecniche e opere secondarie specialistiche e di
finitura scorporate da affidare separatamente in corso d’opera; si poteva procedere con l’appalto
principale delle opere che, in base al dettato della Legge Regionale di contributo finanziario, doveva
essere espletato entro la fine dello stesso anno. I lavori vennero consegnati il giorno 29 dicembre e
si sarebbero dovuti concludere entro il mese di dicembre del 2007 in modo tale da permettere la
fruizione del cinema per il periodo natalizio.
Come già previsto ed analizzato in progetto, oltre alla stretta tempistica di realizzazione il cantiere
avrebbe presentato non facili problematiche specifiche quali la richiesta di interruzione minima delle
stagioni di programmazione cinematografica e la concomitanza di molteplici ditte esecutrici negli
stessi luoghi soprattutto per opere altamente specialistiche e non ultime le incognite nell’esecuzione
dovute alla realizzazione di opere in fabbricati storici.
I lavori cominciarono con la programmazione del cinema 2006/2007 in corso intervenendo nel
“ridotto” e nel cortile; l’ultima proiezione nel “vecchio Monviso” avvenne la sera di domenica 4 marzo
2007; il giorno successivo cominciarono i lavori all’interno dell’atrio, della sala e della cabina di
proiezione con lo smantellamento delle poltrone, degli arredi e delle attrezzature cinematografiche.
Il primo lotto di intervento di ristrutturazione proposto in questo contesto ha previsto la sistemazione
interna e la rifunzionalizzazione di alcuni spazi del cinema Monviso: l’ampliamento della zona atrio
e la creazione di un’unica sala grande tutta gradinata con dislivello da piano ex platea a piano finale
ex galleria, l’accessibilità a tutti i livelli dell’immobile, nel rispetto della normativa in materia di
eliminazione delle barriere architettoniche con l’inserimento di un ascensore e di una pedana
elevatrice, la creazione di due rampe di accesso alla sala cinematografica e l’accessibilità al palco. 
La soluzione progettuale realizzata si può così riassumere:
- Il restauro dell’atrio con le scale di accesso alla sala cinematografica dal piano terra e l’ampliamento
del medesimo verso la zona del ridotto per la possibile realizzazione di un’area da destinare a bar
interno con bancone e piccolo deposito o zona di attesa e piccola esposizione di cimeli e reperti storici
del cinema, la creazione di un servizio per diversamente abili con relativo antibagno, la realizzazione
della nuova zona biglietteria;
- l’inserimento nella zona retro cassa dell’atrio di un impianto ascensore che collega tutti i livelli
dell’edificio (dal piano interrato al piano cabina di proiezione) per la totale accessibilità del fabbricato
ai diversamente abili;
- la realizzazione di un collegamento, tramite un filtro aerato dotato di due aperture tagliafuoco, tra
l’atrio del cinema con l’emeroteca dell’edificio dell’ex-Catasto (Centro di Documentazione Territoriale)
confinante verso il cortile per un possibile utilizzo comune della sala in occasione di manifestazioni
culturali;
- la realizzazione di una sala con finiture di alto pregio a gradoni di 336 posti + 2 posti per diversamente
abili, collocati baricentricamente, con due accessi simmetrici laterali dall’atrio (i due ex accessi della
galleria), di cui una in corrispondenza dello sbarco ascensore (il tutto nel medesimo volume della
sala cinematografica originaria suddivisa nei 2 livelli di platea e galleria – mantenendo la medesima
capienza originaria di 340 posti a sedere);
- la creazione di una zona di collegamento chiusa ed esterna al volume originario della sala, dal lato
cortile, nella quale trova posto una pedana elevatrice per consentire l’accesso ai diversamente abili
alla zona più bassa della sala (fondo gradinata) e al palco, accessibile attraverso una rampa laterale;
- l’ampliamento di superficie e il ribassamento del piano del palcoscenico, con l’eliminazione del
boccascena e la realizzazione di una nuova scala di accesso alla zona dei camerini retrostante il palco;
la realizzazione nella zona sottostante la sala a gradoni del blocco servizi igienici e di una zona privata,
riservata al personale del cinema (ex accesso alla platea);
- il recupero funzionale della parte bassa della torre con l’inserimento di una scala metallica fino al
livello della cabina di proiezione e alla superiore copertura piana del fabbricato;
- gli impianti idrici e di riscaldamento esistenti sono stati completamente smantellati;
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MARCO COSCIA

- la sala cinematografica è stata dotata di un impianto di climatizzazione a “tutt’aria” facente capo
ad una unità di trattamento aria (U.T.A.) posta in apposito locale al piano interrato e con refrigeratore
posto nel cortile, l’acqua calda di riscaldamento proviene dalla centrale termica esistente dell’ex-Catasto
CDT già predisposta per il caso nei recenti lavori di ristrutturazione; il nuovo impianto è stato realizzato
in modo tale da garantire il confort in qualsiasi stagione dell’anno;
- i locali ciechi (servizi igienici) e quelli con scarsa superficie finestrata sono stati dotati di nuovo impianto
specifico di ricambio forzato dell’aria;
- l’impianto idrico sanitario a servizio dei servizi igienici è stato completamente rifatto;
- gli impianti elettrici esistenti sono stati smantellati completamente;
- sono stati allestiti nuovi impianti elettrici e la fornitura energetica è stata potenziata;
- tutta l’illuminazione è stata concepita con moderni criteri di illuminazione normale e di emergenza,
per quanto riguarda il palco della sala è stato dotato anche di luci di tipo teatrale;
- tutti i locali hanno impianto di rivelazione fumo automatico, impianto di allarme manuale a pulsanti
e impianto di diffusione sonora con avviso di emergenza preregistrato; tutti gli impianti di segnalazione
del rilevamento di emergenza sono autoalimentati per funzionare anche in assenza di corrente
elettrica dalla rete di distribuzione;
- l’edificio è stato dotato di una rete di trasmissione dati nell’ambito del progetto di cablatura degli
edifici comunali; sono presenti nei punti strategici prese di trasmissione dati per il funzionamento di
utenze che necessitano di connessione alla rete IP del Comune quali computer, telecamere per
videocontrollo, casse automatiche, monitor per informazione, tele gestione e controllo degli impianti;
- questo impianto è interconnesso mediante fibra ottica alla rete del Comune di Cuneo di trasmissioni
dati (intranet);
- l’immobile è dotato anche di nuovi impianti telefonici, tv terrestre e tv satellitare;
Per quanto riguarda gli impianti cinematografici è stato sostituito lo schermo con uno nuovo di
maggiori dimensioni (mt. 9,00 x 4,00 c.a.), le due macchine di proiezione a pellicola, acquistate nella
precedente ristrutturazione dei primi anni ’80, sono state ricondizionate, e collegate ad un nuovo
impianto audio di moderna concezione e opportuna potenza Dolby® System dotato di 3 casse retro
schermo più subwoofer e 12 satelliti distribuiti sulle pareti della sala per gli effetti speciali; la cabina
di proiezione, completamente ricostruita, è anche dotata di un proiettore digitale per la proiezione
di qualsiasi altro tipo di immagine (tv, supporti magnetici e digitali, video-ottici, presentazioni da
personal computer ecc. …) compreso il cinema elettronico.
Per quanto riguarda l’allestimento della sala, particolare riguardo è stato dato all’acustica della stessa
utilizzando per i rivestimenti e gli arredi adeguati e speciali materiali: il pavimento è “galleggiante”
rispetto alle strutture sottostanti (soletta) dal quale è reso non solidale dall’interposizione di uno strato
di lana di roccia e guaina antivibrazioni, il rivestimento del pavimento è in moquette ad alta resistenza
al traffico; le pareti sono rivestite con pannelli modulari fonoassorbenti in gesso/legno impiallacciati
in legno naturale e bordature in alluminio con interposto materassino in lana di roccia; il controsoffitto
è in pannelli modulari in fibra di vetro rivestita in tessuto nero con struttura di sostegno nascosta. Le
nuove poltrone di moderna concezione, posizionate ad un interasse maggiore del precedente in modo
da permettere una posizione molto comoda allo spettatore, sono dotate di schienale alto che assolve
alla funzione di poggiatesta, braccioli imbottiti e seduta ribaltabile in modo tale da agevolare l’accesso
del pubblico nelle file e preservare la poltrona stessa dallo sporco.
Per quanto riguarda la zona di ingresso-atrio essa è stata dotata di nuova biglietteria con posizione
ottimizzata dotata di 2 postazioni, due schermi informativi più la predisposizione per una biglietteria
automatica in modo tale da smaltire le code e ridurre i tempi di attesa.
La realizzazione della rifunzionalizzazione del cinema Monviso è stato un eccezionale esempio di
impegno e collaborazione tra tecnici ed imprese esecutrici raggiunti grazie alla passione congiunta
nel voler realizzare un’opera singolare nel suo genere e importante per la cittadinanza. Dal mese di
novembre in poi, si sono superate le 30 presenze giornaliere contemporanee nel cantiere in spazi
comunque non grandissimi: in quei giorni i lavori cominciavano alle 7.00 del mattino e terminavano
alle 19.00, qualcuno ha continuato ad oltranza comprese le domeniche, il 20 dicembre (la sera prima
dell’inaugurazione) alle 2.00 del mattino eravamo ancora lì in tre. In quel “terribile” ed esaltante periodo
entrando in cantiere, anche come semplice visitatore, l’eccitazione e la voglia di riuscire a finire in
tempo erano realmente “palpabili”.
L’esperienza è stata intensa ma altamente gratificante e credo di poterlo dire a nome di tutti coloro
che vi hanno partecipato in qualsiasi maniera… Rimane solo da proseguire l’opera con la realizzazione
della seconda sala nel “ridotto”, il restauro delle facciate esterne e della torre littoria e la sistemazione
esterna del tratto pertinente di via XX Settembre.
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Nell’ambito delle attività che il Comune di Cuneo, attraverso la
Biblioteca civica ed il Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo,
promuove intorno all’esordio letterario visto sotto molteplici
aspetti, si inserisce il laboratorio di scrittura L’arco e le pietre,
tenuto dal docente Eric Minetto. I 12 racconti proposti, uno per
mese, rappresentano una parte dei risultati prodotti da quello che
Eric Minetto ha definito un laboratorio artigianale di scrittura. I
racconti sono stati scelti dal docente in parte tra quelli presentati
dai partecipanti per l’accesso al corso, in parte tra le esercitazioni
proposte durante il corso stesso. 

Occhi di creta
ANNALISA AUDINO

Sono nato all’improvviso, non so veramente
quando.
Per settimane non sono riuscito a percepi-
re nessuno spiraglio di luce.
Potevo solamente sentire le sue mani rugo-
se muoversi sulla mia superficie informe:
spesso acqua fredda scorreva su di me co-
me togliendo la materia in eccesso. 
Quando i suoi gesti erano troppo violenti
cercavo di oppormi a quella forza tratte-
nendo più che potevo il guscio che mi pro-
teggeva, ma era inutile.
Dentro quel buio perenne potevo solo
ascoltare attentamente il rumore e le vi-
brazioni di ciò che mi circondava per ca-
pire cosa stesse succedendo.
Talvolta la musica riempiva lo spazio e quel-
le mani cominciavano a muoversi su di me
seguendone il ritmo, lente e poi veloci, leg-
gere e poi pesanti: in quella direzione d’or-

chestra che guidava i lineamenti della mia
nuova forma un giorno comparve la luce.
Finalmente vedevo lo studio, le altre opere
curiose che mi guardavano e gli esseri uma-
ni: venivano, sempre gli stessi alla stessa ora,
ad osservare l’artista che mi stava pla-
smando e alternavano i loro sguardi tra me,
le altre opere e l’artista stesso. Alle loro ela-
borate osservazioni e assillanti domande
l’artista ribatteva semplicemente di essersi
ispirato al luogo a cui ero destinato.
Insomma, avevo un destino senza sapere
cosa fossi realmente. 
Come per magia un mattino riuscii anche
a sentire gli odori: il primo che sentii era l’a-
roma del caffè che saliva dalla caffettiera
poggiata sulla stufa. Era mattino presto e il
mio artista non aveva smesso di lavorare tut-
ta la notte: sembrava in preda ad un ardo-
re folle, a idee che non lo lasciavano smet-
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tere di limare i miei lineamenti e persino io,
che non facevo altro che rimanere immo-
bile in attesa delle sue modifiche, ero sfinito. 
Le orecchie arrivarono per ultime: sentii di-
re da qualcuno che erano appuntite e lun-
ghe. Io ovviamente non le ho mai viste, ma
sono state uno dei regali più belli: in real-
tà percepivo i suoni fin dall’inizio, ma do-
po che queste mie piccole antenne di pie-
tra furono modellate in modo accurato e
preciso, potei sentire chiaramente la voce
del mio creatore e delle persone che mi
circondavano, i loro discorsi e le loro os-
servazioni. Facevo parte del loro mondo,
pur potendolo solo ammirare.
Una volta che ebbi le orecchie, quando re-
stavamo soli, egli, entusiasta, cominciava a
raccontarmi dei suoi progetti sostenendo
che ero una delle sue opere più importan-
ti e che avrei avuto un grande ruolo: “At-
traverso te io vivrò in eterno. Tu vedrai il fu-
turo per me”.
Ammetto che la curiosità cominciava a cre-
scere in me: coricato su quel piano non
avevo nulla che riflettesse la mia immagi-
ne e mi permettesse di sapere com’ero e co-
s’ero finché un giorno comparve sul mio
volto un lungo becco. Uno dei discepoli
dello studio chiese spiegazioni ed io ebbi
la mia descrizione.
“L’opera diventerà la bocca della fontana
posta davanti alla Cattedrale – aveva pon-
tificato l’artista orgoglioso - Il mio progetto
è ispirato alla Cattedrale parigina di Notre
Dame che, come sai, è tempestata di figu-
re di demoni per spaventare sia i fedeli che
gli spiriti maligni. Il mio demone vuole uni-
re i quattro elementi: nel becco è racchiu-
sa l’aria, nel muso pronunciato la terra, nel
piccolo corno di drago il fuoco e ovvia-
mente l’acqua nell’elemento stesso che
sgorga dal volto”.
Ero il demone di una fontana ma, in realtà,
cosa facesse il demone di una fontana dav-
vero non lo sapevo. Un demone… ma co-
s’è un demone? Una sera l’artista portò an-
che una donna: credo si chiamasse Teresa.

Aveva un profumo intenso, dolce. Appena
mi vide i suoi occhi si spalancarono: credo
fosse paura. È lì che ho capito di non esse-
re molto bello. Quando però il mio artista
le ebbe spiegato chi ero, cosa avrei dovu-
to fare, lei addolcì lo sguardo, le sue labbra
si distesero: sembrava che la luce dei suoi
occhi mi ringraziasse per il mio compito.
Sono ormai duecento anni che vivo su que-
sta fontana: non ho compiti precisi e non
ho mai visto spiriti maligni. Osservo, da
questa stretta prospettiva, il mondo che
cambia veloce, e sopporto i capricci del
tempo che mi fanno invecchiare ogni gior-
no di più.
Per un po’ di tempo il mio artista è passato
a trovarmi tutti i giorni: mi sorrideva, se non
c’era molta gente mi dava una carezza e se
ne andava. Qualche volta veniva con la
donna che avevo visto al laboratorio: be-
vevano un sorso dal mio becco, lui facen-
do finta di niente sfiorava il mio naso con
la mano, mentre lei diffondeva il profumo
dolce dei suoi capelli. Poi all’improvviso
non l’ho più visto. 
Teresa invece ha continuato a passare per
anni: i segni del tempo non lasciavano in-
denne nemmeno lei, ma credo che nei miei
lineamenti sempre uguali, forse solo un po’
scheggiati, vedesse il passato e le emozio-
ni che esso racchiudeva. Mi dava sicurez-
za la sua visita, era un appuntamento che
attendevo con desiderio: lei, come l’arti-
sta, erano la mia famiglia. Poi un giorno an-
che lei non venne più.
È passato tanto tempo, credo, da quando
sono arrivato qui: lo vedo dai palazzi in-
torno a me che cambiano, dai vestiti e dal
colore dei capelli della gente che ormai co-
nosco e che spesso, improvvisamente,
scompare. Continuo a dare acqua a chi ha
sete, ad osservare furtivo gli amori che na-
scono e finiscono davanti al mio zampillo:
ho visto e vedrò cambiare tante cose an-
cora, mentre resto qui ad aspettare il futu-
ro per chi mi ha creato.

ANNALISA AUDINO
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Gennaio si apre con la tradizionale conta degli abitanti sul territorio comunale: 54.970 persone (26.123
maschi e 28.847 femmine), 283 in più rispetto al 31 dicembre dell’anno precedente. Le famiglie salgono
da 22.953 a 23.304. In rilevante aumento la popolazione straniera: da 3.085 a 3.817 residenti. Nella
giornata dell’Epifania si rinnova l’appuntamento con la “Befana del Vigile” in piazza Galimberti, dove
la Polizia Municipale raccoglie fondi da devolvere alle associazioni locali di volontariato che operano
quotidianamente a favore delle persone in difficoltà. L’iniziativa propone anche la riuscita serata, al teatro
Toselli, in cui il coro “La Marmotta” di Bernezzo offre sorprendenti emozioni. Sempre il Comando dei
vigili urbani comunica di aver contestato, nel 2007, infrazioni al Codice della Strada ed ai Regolamenti
comunali per un importo di 1.147.000 euro.
Nei primi giorni di gennaio sale poi alla ribalta un problema che si trascinerà per tutto il 2008. Ad appena
sei mesi dall’inaugurazione, nel tunnel della Est-Ovest, sotto l’Altipiano cittadino, piove. L’opera è di
competenza dell’Anas. Il Comune chiede all’Ente nazionale delle strade di intervenire. La sistemazione
richiederà la chiusura notturna della galleria per diverse settimane. A segnare il mese è inoltre un triste
fatto di sangue. In piazza Boves un diciannovenne viene ucciso da un altro giovane, che lo colpisce alla
gola utilizzando un coccio di bottiglia. L’aggressione, seppure da più parti sia considerata un episodio
isolato, alimenta in città l’allarme sicurezza e l’amministrazione del sindaco Valmaggia annuncia
l’installazione di altre 46 telecamere esterne di videosorveglianza in aggiunta alle 32 già in funzione.  
Cuneo, però, a gennaio vive anche momenti di serenità. Come quelli nell’ex chiesa di Santa Chiara, dove
si conclude la splendida esposizione dei 100 presepi, realizzati usando le tecniche più disparate.
L’iniziativa viene visitata da 16.000 persone. Ma a suscitare le emozioni più intense sono le tante
manifestazioni organizzate per il “Giorno della Memoria”, con l’obiettivo di non dimenticare gli orrori
compiuti dalla ferocia nazifascista. La mostra “Senz’armi di fronte a Hitler” racconta, con straordinaria
efficacia, tantissimi episodi, spesso ignorati, di uomini, donne e gruppi, che hanno combattuto l’inferno
dell’Olocausto attraverso la nonviolenza. Il concerto della cantante israeliana Noa incanta il pubblico
e regala momenti di preziosa armonia e messaggi di speranza per il futuro. Dipingendo, tra le mura del
teatro Toselli, inebrianti squarci di luce. Come i raggi di sole nel giorno freddo. Come i chiari di luna nella
notte buia. Mentre, negli stessi giorni, il dronerese René Mattalia, sopravvissuto al lager di Mauthausen,
incontra i giovani delle scuole e chiede loro di continuare a ricordare. Perché le tragedie del passato non
si ripetano più. Mai più. 

SERGIO PEIRONE Un mese in città

La cantante israeliana Noa ha incantato il pubblico cuneese nel concerto della Memoria
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Le autorità ed i rappresentanti delle associazioni di volontariato
alla “Befana del Vigile”

La Mostra “Senz’armi di fronte a Hitler”
organizzata per il “Giorno della Memoria”

Le
 f

ra
si

Le fra
si

“Il Giorno della Memoria

è molto importante

per non dimenticare il passato

e non ripetere gli stessi errori.

La responsabilità è di tutti:

bisogna aprire gli occhi ed il cuore.

L’auspicio è che le comunità 

religiose e politiche internazionali

mettano sempre davanti 

alla ricerca del potere

qualcosa di più alto”. 

Noa
cantante e musicista israeliana

“Quando non si hanno più

lacrime per piangere,

i morsi della fame si fanno 

così attanaglianti da indurti a mangiare

l’erba, le patate e le pere marce...

Se non si ha la fede

si è perduti. Non mi riferisco in 

modo particolare alla fede in Dio,

ma a qualunque fede essa sia, 

nella famiglia, nell’amor di patria

od in qualsiasi altro credo”. 

René Mattalia, 
sopravvissuto al lager di Mauthausen
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Nomi d’amore
PIERO DADONE

Ci sono due periodi nella vita di una persona in cui si rischia di essere “soprannominati”
con un appellativo diverso dal proprio, in genere un diminutivo-vezzeggiativo:
l’infanzia e la stagione degli amori. Alcuni poi il nomignolo se lo beccano a scuola o
sul posto di lavoro, ma in questo caso si tratta spesso di dispregiativi.
Capita pure che i neonati quel diminutivo se lo portino dietro per tutta la vita, anche
se diventa anacronistico come “Pupo”. Qualcuno poi il nome vero se lo deve proprio
scordare, perché passa direttamente dal “Tesoruccio” della mamma al “Ciccino” della
fidanzata. 
Il vezzeggiativo dell’infanzia resta comunque soltanto sempre uno, mentre quello
dell’intimità amorosa varierà ogni volta che si cambia fidanzata/o: rarissimi i casi in
cui, a sua insaputa o meno, il nuovo amore chiami l’adorato/a come quello/a di prima. 
Un campionario di onomastica in uso tra gli amoureux della Granda ci è offerto dalle
centinaia di messaggi di San Valentino inviati a La Stampa, che i lettori hanno potuto
votare con ricchi premi in palio. 
Il più ricorrente è “Tesoro”, usato da quattro innamorati/e, seguito da “Topolina”,
“Bubu” e “Angelo” usati da tre, seguono “Cucciolo”, “Pulcino”, “Pupina”, “Tatina”,
“Puffetta”, “Pippi” con due richiami e poi quelli esclusivi, che compaiono una volta
sola: Scricciolo, Stella, Tato, Minù, Ramo, Chicca, Dedo, Ali di fuoco, Bu, Cinghi,
Delfinetto, Spuzz, Orsacchiotto, Ganga, Topino, Pippa, Dolce, Babacina, Cucciola,
Pinguino, Polpetta, Piccola Squaw, Dolcino, Piripicchia, Tata, Teto, Giariot, Prusy,
Prusotta, Mirtillo, Bestiaccia, Riccioli, Gigia, Gigio, Piccolè, Isoletta, Lollo, Scintilla,
Stellina, Topo, Pulcina, Scoiattolina, Sole, Dodino, Coccinellina, Ciccina, Cuoricino,
Pulce, Bibi.
Leziosità che gli innamorati cuneesi possono tornare a scambiarsi sulla storica panchi-
na riposizionata sulla “montagnola” del Parco della Resistenza proprio la sera di San
Valentino. Intere generazioni di giovani cuneesi hanno corteggiato, sospirato e
amoreggiato su quella panca di ferro semicircolare, una specie di “porto franco”
svincolato dall’obbedienza a leggi e regolamenti. Non era però ancora in vigore l’attuale
“Regolamento di polizia urbana”, che considera quel romantico scranno alla stregua
delle altre centinaia di umili panche sparse per la città.
In particolare l’articolo 8, “Comportamenti vietati”, prescrive tutta una serie di cose
che non si possono fare su quella panchina, pena l’elevazione di multe salate e
persino denunce.
Il comma “c” recita inequivocabilmente: “Sono vietati atti in luogo pubblico contrari
al pubblico decoro o che possano recare molestia, disgusto, raccapriccio”.
Regolamentata anche la postura da assumere: “È vietato sdraiarsi e insudiciare in
qualunque modo l’asse di seduta, anche poggiandovi i piedi”. E, prima di sedersi, i
vari “Bubu” e “Tatina” di turno farebbero bene a trangugiare un caffè ristretto, perché
se prendesse loro un abbiocco da consumare beatamente tra le vicendevoli braccia,
infrangerebbero l’articolo 11: “Nei giardini pubblici è fatto divieto di dormire”. 
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Erano veramente molti i musicisti, gli ex
allievi del Civico Istituto musicale “B.
Bruni” e del Conservatorio “G. F. Ghedini”,
gli amici, le autorità ed i semplici cittadini
che, con la loro presenza al funerale, il
giorno 18 febbraio 2008, hanno voluto
esprimere ai familiari tutta la stima, l’affetto
e la riconoscenza verso colui che, per molti
di noi, era “il Maestro” perchè, con la
musica, ci aveva insegnato anche uno stile
di vita fatto di impegno, onestà e bontà. 
Avevo conosciuto Giovanni Mosca nel
1961, quando mi iscrissi al Civico Istituto
Musicale “Bartolomeo Bruni” di Cuneo.
Dopo il diploma di pianoforte, per diversi
anni feci parte dell’orchestra “B. Bruni”
diretta dal Maestro Mosca, quale accompa-
gnatore al cembalo e presentatore dei
concerti. La nostra collaborazione si
intensificò quando divenni Consigliere
comunale e poi Assessore comunale alla
Pubblica Istruzione; a metà degli anni ’70
riuscimmo ad ottenere dal Ministero della
P.I. un risultato a lungo desiderato dalla
nostra città: la trasformazione del Civico
Istituto in sezione staccata del Conser-
vatorio statale di musica di Torino. 

Il Maestro Giovanni Mosca era nato a
Fossano nel 1924 e concluse i suoi studi
musicali in Conservatorio con i diplomi di
violino, composizione corale e direzione di
coro, composizione e direzione d’or-
chestra. Si trasferì a Cuneo nel 1950, per
insegnare teoria e solfeggio all’Istituto “B.
Bruni” e canto corale all’Istituto Magistrale
“E. De Amicis”, dove conobbe la profes-
soressa Zaira Cucco, che sposò l’anno
dopo. 
Nel 1953 fondò l’orchestra intitolata al
compositore cuneese Bartolomeo Bruni,
formata da insegnanti dell’Istituto musicale
ai quali il Maestro affiancava i migliori
allievi, ex allievi, alcuni musicisti locali
non professionisti e, all’occorrenza,
qualche professore di rinomate orchestre
stabili. Questo fu un criterio che mantenne
anche in seguito e consentì a tanti giovani
musicisti di raggiungere un’ottima prepa-
razione in campo orchestrale. Le parti
solistiche erano affidate a concertisti già
affermati oppure a giovani musicisti di
sicuro talento, che egli sapeva scoprire e
valorizzare. Gli anni dal 1953 al 1975
videro una costante collaborazione del-

Giovanni Mosca,
un “Maestro”
di musica e di vita
GIOVANNI CERUTTI



27

l’orchestra con la Società Corale “Città di
Cuneo”, entrambe dirette dal Maestro
Mosca, con numerosi concerti di grande
impegno e valore artistico.
Nel 1955 Giovanni Mosca vinse il concorso
comunale per il posto di ruolo di Direttore
dell’Istituto musicale, e mantenne
quest’incarico fino al 1989, quando fu
nominato “delegato” alla direzione della
sezione staccata di Cuneo del Conser-
vatorio “G. Verdi” di Torino. Il Maestro
diresse per l’ultima volta la “sua” orchestra
il 27 settembre 2003, alla bella età di 79
anni, con il concerto numero 1124, in
occasione del cinquantenario di fonda-
zione del complesso orchestrale cittadino.
È difficile sintetizzare in poche parole
quanto egli ha realizzato in cinquant’anni
di fecondo magistero musicale. Basti
ricordare che quando fu nominato direttore,
il Civico Istituto di Cuneo aveva nove
insegnanti e sessanta allievi; quando lasciò
l’incarico al suo ex allievo, il maestro Paolo
Manzo, la sezione staccata di Cuneo del
Conservatorio aveva cinquantanove inse-
gnanti e trecentotrentasei allievi.
Negli anni ’50, l’orchestra “Bruni” poteva
contare su una ventina di archi (violini,
viole e violoncelli) con qualche strumento
a fiato; il 14 ottobre 1998, quando il
Maestro Mosca organizzò e diresse il
concerto numero 1.000, sul palco del
Cinema Teatro “Fiamma” l’orchestra aveva
dimensioni sinfoniche, con cinquantatre
esecutori e quattordici famiglie di strumenti
musicali: flauto, ottavino, oboe, clarinetto,
sassofono, fagotto, corno, tromba, trom-
bone, basso tuba, timpani, percussioni,
arpa, violini, viole, violoncelli e contrab-
bassi.
Sotto la direzione di Giovanni Mosca,
l’orchestra “Bruni” ha suonato in grandi
città, come Milano, Torino, Genova, ma la
sua “vocazione” è stata quella di portare la
musica classica anche nei piccoli centri
della provincia, come Acceglio, Bellino,
Certosa di Pesio, le frazioni di Cuneo, Elva,

Montoso, Paroldo e tante altre località,
facendo così un’opera di decentramento
culturale altamente meritoria.
Oltre ad essere un musicista colto e
raffinato, il Maestro Mosca è stato un abile
organizzatore, creando delle rassegne
annuali di grande prestigio. Basti ricordare,
per Cuneo, i concerti di primavera,
d’autunno e di Natale, la partecipazione al
Settembre Saluzzese, al Maggio Fossanese,
al Premio Città di Manta per giovani
concertisti (con sedici edizioni dal 1979 al
1995), all’Estate Musicale di Limone
Piemonte, al Concorso Nazionale Città di
Moncalieri. Ma il “fiore all’occhiello” di
tutte le manifestazioni annuali è stato il
Concerto di Ferragosto in montagna, nato
nel 1981 per iniziativa del Maestro e del
suo “primo violino”, Bruno Pignata che,
diffuso in tutta Italia dalla televisione, ha
contribuito in misura determinante alla
valorizzazione turistica delle montagne
cuneesi. Infine, non va dimenticato il lavoro
svolto dal Maestro per la creazione dei
nuovi Istituti musicali comunali a Fossano,
Peveragno, Alba, Bra.
Cinquant’anni fa, nel settore della musica
classica, in provincia di Cuneo vi era
solamente una piccola scuola di musica, il
benemerito Civico Istituto Musicale “B.
Bruni”, e una piccola orchestra, sotto la
direzione di un giovane maestro. Oggi
abbiamo un grande Conservatorio statale
autonomo, intitolato al compositore
cuneese Giorgio Federico Ghedini, con una
sua orchestra e un coro, numerose scuole
di musica comunali, alcuni complessi
orchestrali, un Liceo artistico ad indirizzo
musicale, con orchestra e coro, e alcune
scuole medie ad indirizzo musicale. Tutto
ciò è dovuto al fatto che in questi ultimi
decenni è cresciuto il desiderio di fare
musica e di ascoltare musica dal vivo, e
questo risultato è dovuto in gran parte
all’opera svolta da Giovanni Mosca. Per
questo motivo dobbiamo dirgli: “Grazie,
Maestro!”.
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Alla ricerca del bene...
PAOLO ROMEO

L’ottava edizione di “Parole fra continenti” (25 febbraio – 2 marzo) ha avuto per tema guida “Il
bene”, dopo aver visto nell’anno precedente un confronto sul “male”. L’appuntamento con questo
evento culturale, in città, è, di anno in anno, molto atteso. Sarà per l’affetto nei confronti del suo
‘patron’, don Aldo Benevelli, figura amata di prete fuori dagli schemi, simbolo del cattolicesimo
militante nella resistenza al nazifascismo, dell’impegno strenuo e innovativo sui temi della
cooperazione internazionale, di un modo di essere prete sempre giovanile nello slancio e libero
nella fedeltà; sarà per la sempre più ampia partecipazione di gruppi e associazioni nella
commissione che prepara l’evento o per il coinvolgimento diretto della diocesi cuneese; e sarà
soprattutto per i temi e i relatori; sta di fatto che l’intensa settimana di relazioni al Centro Incontri
della Provincia è sempre molto partecipata.
Difficile ragionare sul bene, parlarne in pubblico, trovare dei criteri comuni che lo definiscano;
forse, paradossalmente, più facile avvertire il male, quel che ferisce il bene, lo offusca…
Gli ambiti della ricerca della settimana di studio sono stati diversi: da uno sguardo sull’economia
col prof. Zamagni, tra i più noti economisti italiani, che ha rivolto l’attenzione al concetto di ‘bene
comune’, al bene nelle religioni (monoteiste ed orientali), con la provocatoria relazione del
cuneese padre Claudio Monge, domenicano che vive da anni ad Istanbul nella ricerca di vie di
dialogo col mondo turco musulmano. “Sconfessare le religioni per ri-trovare il Dio del bene?” il
titolo della sua lezione incentrata sul rischio di un’eccessiva rigidità delle religioni che sembrano
spesso legittimare le categorie mentali della guerra pur esortando o invocando spesso la pace.
“Resta il fatto che, anche se tutta la violenza del mondo non ha cause religiose, una percentuale
ancora troppo alta di violenze si produce in nome della religione. In effetti, abbiamo esaltato
all’infinito, sacralizzandoli, i nostri istinti d’aggressività nell’idea stessa di Dio. Dio è la cifra assoluta
dell’aggressività umana. La rivelazione ci dice che Dio ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza.
La verità è l’opposto: l’uomo ha fatto Dio a propria immagine e somiglianza. Il Dio a cui siamo
stati assuefatti è un Dio aggressivo, discriminante, implacabile, giusto nel modo con cui noi
pensiamo che si debba essere giusti, capace di mantenere in totale estraneità da sé i cattivi per
tutti i secoli dei secoli. Dobbiamo dunque constatare che l’adesione ai principi di testi ritenuti
sacri non è sufficiente per esorcizzare la violenza nei confronti degli uomini e per evitarla non
basta che un testo sia sacro, occorre anche che l’uomo sia considerato sacro! Insomma, se il vero
bene dell’uomo non viene messo al primo posto, i libri sacri di tutte le grandi religioni (compresa
la Bibbia dei cristiani) possono divenire una base ideologica per compiere il male anziché il bene!
Questo significa che non si può parlare del bene in riferimento alle religioni senza mettere in
relazione antropologia e teologia (discorso sull’uomo e discorso su Dio). Non basta, per incontrare
il Dio del Bene bisogna forse “aiutare le religioni a morire”.
Altri settori della ricerca sul bene sono stati quello ecclesiale, con la relazione del celebre teologo
francese Christian Duquoc, quello politico e quello filosofico/poetico con lo splendido duetto tra
il filosofo Ugo Perone e il poeta Marco Guzzi, quest’ultimo protagonista di un memorabile
incontro al mattino con gli studenti delle scuole superiori.
Infine, tre momenti molto significativi di testimonianze di ricerca del bene anche in condizioni
disperate, con padre Giulio Albanese, giornalista, esperto di problemi africani e di bambini
soldato e con il mago Sales, che opera nel riscatto della gioventù più povera in Asia; e ancora
con mons. Elias Chacour, arcivescovo di Galilea, arabo palestinese, che ha chiuso la rassegna
con una splendida testimonianza di dialogo di pace e di ricerca del bene nel difficile contesto
del conflitto israelo-palestinese.
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Palla ovale nella Granda
Un sogno che dura trent’anni*

MARCO RUZZI

Ancora oggi, giocare a rugby in Italia è considerata un’anomalia: preferire la palla ovale a quella
rotonda lascia amici e parenti increduli e un po’ disorientati, ma immaginate cosa significasse
scegliere il rugby all’inizio degli anni Ottanta, quando questo sport non appariva in televisione
e aveva sui giornali spazi residuali. In Piemonte il rugby di livello era scomparso dal 1947, anno
della vittoria del massimo campionato da parte della Ginnastica Torino, società poi dissoltasi
dopo aver tentato la via del rugby professionistico1. A partire dagli anni Cinquanta, la percentuale
degli italiani “sportivi” lievita, passando dal 2-3% al 22% del 1985. La spesa annua pro capite
per lo sport alla fine degli anni Ottanta è la più alta in Europa (293 dollari) e ancora oggi la
Penisola è l’unico posto al mondo in cui siano pubblicati ben tre quotidiani sportivi.2

Nella regione la pratica della palla ovale era rimasta frammentata in tante schegge – almeno questo
era il panorama degli anni Ottanta – intorno al capoluogo regionale (Cus Torino, Valledora, San
Gillio, Ivrea, Moncalieri, Torre Pellice), a Biella, Novara, Alessandria e Novi Ligure. Supporre
che il rugby sarebbe giunto nella nostra provincia, la cosiddetta “isola felice” delle pubblicità
turistiche anni Sessanta-Settanta, era fantasia; eppure, nel 1978 a Borgo San Dalmazzo un
professore di educazione fisica originario del torinese, Paolo Berto, assieme ad alcuni ragazzi
inocula nella Granda il “germe” delle ruck e delle maul3. Si parte dal mondo della scuola: non
era difficile – chi scrive se lo ricorda – trovare sulle lavagne del “Bonelli”, allora denominazione
unica dell’istituto tecnico per geometri e ragionieri, scritte a metà fra la burla organizzata e lo
spot pubblicitario: “Chi vuol giocare a rugby si trovi al campetto del Donatello alle sei”4.

Amatori Rugby Cuneo, 1979 (1° Torneo quadrangolare “Città di Cuneo”). In piedi da sinistra: Berto (all.), Rossi,
Carroccia, Orcellet, Serra, Crisci, (arbitro), Casalis, Ercole, Degioanni, Streri, Taviani e Snaidero. Accosciati da
sinistra: Bisazza, Gagliasso, Aime, Ruzzi R., Sommacal, Giraudo L. e Maggi.



Questo spiega perché il nerbo della primigenia compagine fosse composto da futuri geometri,
prossimi ragionieri e qualche neomaestro (la propaganda aveva attecchito anche presso l’Istituto
magistrale “De Amicis”). Il rugby, diversamente da altre discipline, univa percorsi sportivi
diversi (soprattutto ex calciatori, ma anche ex giocatori di pallavolo e di basket, ex praticanti
di arti marziali, velocisti e talenti dell’atletica leggera), e l’assenza di un “vivaio” faceva sì che
la palla ovale fosse uno sport “di sponda”, una soluzione alternativa rispetto a una pratica ginnica
già esercitata, non una scelta primaria: chi prediligeva i placcaggi e le mischie in genere aveva
già provato altre discipline, difficilmente si arrivava subito al rugby.
Il 26 marzo 1979, cinque giorni dopo l’attentato in viale Angeli che costò la vita all’imprenditore
Attilio Dutto, iniziano gli allenamenti programmati presso il campo sportivo del quartiere
“Donatello”: il sodalizio cresce, i ragazzi aumentano e occorre darsi una struttura. La sera del
14 aprile, in una riunione tenuta presso la sede dell’Arci, viene proposta e accettata la “ragione”
sociale: Amatori Rugby Cuneo e la squadra è affiliata all’Arci-Uisp.5 Berto, deus ex machina
del rugby cuneese, organizza, allena (la squadra ruota su tre campi diversi: Donatello, via Piero
Gobetti e poi quello dell’allora “nuovo” quartiere, “Cuneo 2”) e si fa carico della logistica. Il
19 maggio, al campo di San Rocco Castagnaretta, la prima partita contro un Cus Torino
generoso, che non solo viene a Cuneo, ma presta all’Amatori le maglie per giocare un match
ovviamente senza storia. Il punteggio conclusivo, 101 a zero per i torinesi, permette di evitare
qualunque commento alla prova.
L’estate del 1979, assieme alla conclusione della linea ferroviaria Cuneo–Nizza, porta in
provincia anche il rugby, con l’iscrizione al campionato di serie C (non v’è certezza sulle cifre,
ma è probabile che i tesserati piemontesi fossero nell’ordine di 200-250 al massimo) e
l’organizzazione del 1° Torneo quadrangolare “Città di Cuneo”, da svolgersi al Parco della
Gioventù il 23 (eliminatorie) e il 30 settembre (finali). Per i più, usi a sport lautamente finanziati,
le due opzioni possono apparire abbastanza ordinarie, naturali; ma per una squadra priva di
sponsorizzazioni, in cui solamente due dei circa venti giocatori della rosa hanno un reddito
fisso, il “passo” è lungo e non privo di insidie. Una delle prime spese è l’acquisto delle maglie:
390.000 lire di spesa per un “gioco” di maglie d’occasione, giallo canarino con colletto verde
chiaro e a sinistra lo scudetto col simbolo della città. A questa spesa si sovrappone l’onere per
l’iscrizione al campionato e l’affiliazione alla Federazione Italiana Rugby: altre 180.000 lire. 
Ai primi di settembre, mentre la città è in subbuglio per il concerto dei Rockets che dovrebbe
riscattare la mediocre serie di spettacoli messi in campo dalla Fiera di Cuneo (in precedenza i
concerti del cantautore marchigiano Ivan Graziani e dell’artista napoletano Alan Sorrenti erano
stati contestati), l’Amatori Cuneo si prepara con diligenza al torneo quadrangolare, prima vera
prova a cui l’intera squadra sia chiamata a presentarsi davanti alla cittadinanza. Il 23, una
domenica di fine estate ancora calda e soleggiata, il campo del Parco della Gioventù, concesso
dal Comune non senza traversie e difficoltà, è affollato di autorità: il vicesindaco avvocato Nello
Streri, l’assessore allo sport Ferrero, il presidente del Comitato Piemontese della FIR, Giuseppe
Irtino, i rappresentanti del Panathlon Club e del Centro di Medicina dello Sport (quest’ultimo
concede ai praticanti le visite mediche gratuite). Al confronto prendono parte – in modo
totalmente volontario, rinunciando anche al minimo rimborso spesa – Dopolavoro Ferrovieri
Alessandria, Cus Torino, Golla Genova e Amatori Cuneo: l’ordine rispecchia la classifica finale,
ma come scrive giustamente Paolo Berto, “il risultato non conta, l’importante è far vedere il gioco
del rugby a Cuneo”.
Il 6 ottobre, un sabato, a Cuneo si inaugura la ricostruita ferrovia per la Cote d’Azur. Il giorno
dopo, a Moncalieri, debutta ufficialmente nel campionato di serie C l’Amatori Rugby Cuneo,
sonoramente sconfitto dagli avversari nonostante nelle dichiarazioni stampa si sottolineasse come
la squadra “affronti il torneo con entusiasmo e senza timori reverenziali”.6

I giovani dedicano tempo al rugby. Berto giustamente richiede la presenza a tre allenamenti
settimanali, svolti in genere la sera, perciò il quindici cuneese, non avendo a disposizione campi
illuminati, si ritrova dove può: a volte alla “Montagnola”, a volte lungo i viali cittadini, quando
va bene in qualche palestra. Al campo solamente la domenica, prima della partita. Il campionato
di rugby, diversamente da quelli di calcio, non si svolge nelle vicinanze, nei paesi della
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provincia: la trasferta più vicina è Torino dove si gioca ancora al vecchio impianto del
motovelodromo di corso Casale, ma si devono raggiungere anche Novara e Aosta. Spesso si
viaggia in treno e ogni giocatore si presenta in stazione la mattina presto con il biglietto
acquistato di tasca propria usufruendo dello “sconto atleti”. La trasferta a Biella, logisticamente
la più impegnativa, passa agli onori delle cronache poiché la partita è arbitrata - in assenza
dell’ufficiale di gara designato - da un giocatore locale assai poco imparziale. Passivi pesanti
aspettano l’Amatori (53 a 3 imposto dal DLF Alessandria), che però, nonostante la sorte avversa,
si ingrandisce costruendo un settore giovanile di considerevole livello: dopo la sconfitta, al
debutto, a opera dell’Ambrosetti Torino il 18 novembre 1979, gli “aquilotti” cuneesi migliorano
e il 10 febbraio 1980 si prendono la rivincita sui torinesi, battendoli in casa loro con un
sostanzioso 34 a 8.7 I giovanissimi, quindici-sedici anni, raccolgono discreti successi e due atleti
sono reclutati nella selezione regionale inviata a Roma a disputare una serie di incontri.
Nel 1980 il Comune regala alla società le “acca” metalliche, poiché quelle presenti sul campo,
in legno e costruite dai giocatori erano poco sicure.8 A fine aprile, dopo la conclusione di un
campionato non esaltante, la prima di tante crisi. Priva di sovvenzioni e con trasferte lontane
e costose, la società si assottiglia rischiando il tracollo. Alcuni lasciano: allenarsi nel rigido inverno
cuneese senza docce, senza spogliatoi, senza campi illuminati e pagarsi i trasferimenti di
“tasca propria” incrina anche gli animi più corazzati. “Senza strutture adeguate – dicono i
dirigenti – il rugby a Cuneo è destinato a morire e ciò non per colpa loro […]. Si è dimostrato
con tanti sacrifici che è possibile giocare a rugby però senza un minimo di finanziamento l’Amatori
non può accollarsi per molto tempo oneri gravosi”.9

L’estate 1980 si apre con la vittoria alle amministrative cittadine di una coalizione di
democristiani, socialdemocratici e repubblicani. Cuneo insegue il sogno di diventare città
senza perdere i privilegi dell’essere paese, sperando di riuscire a evitare il legame, forse
ineluttabile, fra ingrandimento strutturale e peggioramento della qualità della vita. Città e
provincia continuano a vivere nel dorato isolamento di sempre: niente autostrada, collegamenti
ferroviari con Torino che oltrepassano l’ora di viaggio, poche strutture per i ragazzi. “Flash Back”,
“Cucaracha”, “Pinky”, “Rouge e noir” sono i locali più gettonati da una fascia giovanile agiata
e acculturata, mentre la massa si orienta verso i megacontenitori del sabato sera: il “Camaco”
e il “Crazy Boy”.
In città si muovono i primi outsider: punk, indiani metropolitani, dark si mischiano, unificati
dal collante della protesta contro una società in cui non si ritrovano e di cui contestano i valori
ormai corrosi. Non è raro vederne alcuni la domenica a bordo campo a tifare per l’Amatori
Cuneo. Le tifoserie nel rugby hanno un peso, sebbene non si arrivi agli eccessi calcistici. I nostri
supporter erano prima di tutto i familiari, ma anche le ragazze, gli amici e i giocatori infortunati.
Il rugby era, almeno a prima vista, uno strano sport: bisogna andare avanti passando la palla
indietro! Spesso si dovevano illustrare le regole basilari al pubblico e, onestamente, anche i
giocatori sovente erano digiuni delle norme più comuni. Mancavano i colori sgargianti e le divise
attillate ora così diffuse: le maglie erano monocolore o, al massimo, a righe orizzontali; i
pantaloncini neri o bianchi. Sulle calze e sulle scarpe vigeva la più assoluta anarchia. I palloni
erano in cuoio, corpo marrone e punte nere, prodotti da una nota marca francese: lisci, pesanti,
quando pioveva - inzuppati e scivolosi - era praticamente impossibile prenderli “al volo” senza
commetter fallo “in avanti” (a volte lo era anche con clima asciutto). Oggi i rugbisti sono
fisicamente standardizzati in vista di una sempre maggiore preminenza del giocatore polivalente.
Allora no: allora per ogni ruolo c’era un fisico, una specificità. Per la mischia occorreva una
certa robustezza: se l’avevi ci entravi altrimenti eri un trequarti. Quel rugby, anzi quel modo
di concepire il rugby, era assai più “democratico” e aperto di quello odierno.
Il 1981 è un anno di svolta, perché la squadra si sgancia dalla primitiva formulazione per
riaggregarsi su nuovi presupposti. Nel marzo l’inquietudine dell’anno precedente era ormai
definitivamente alle spalle e la formazione apre una “campagna” di reclutamento: “dopo un
anno di difficoltà finanziarie e sconfitte il secondo anno di vita ha visto un buon recupero
agonistico […] che pur sempre con crisi di fondi e sponsor ha condotto un decente
campionato”.10 A maggio, alla fine di un campionato senza infamia e senza lode, l’Amatori scopre
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con piacere di aver portato il rugby nei locali Giochi della Gioventù – si affrontano in un match
le scuole medie di Morozzo e Villafalletto – e con dispiacere di non esser più l’unica compagine
attiva a Cuneo: il 1° del mese debutta contro una selezione dei Cus Torino la Cuneo Studentesca,
squadra organizzata da Fulvio Serra, ex dell’Amatori, comprendente soprattutto studenti dei
licei classico e scientifico.11 Il risultato finale è buono, la Studentesca perde di misura e La Guida
- che nel resoconto giornalistico evidenziava il legame con l’Amatori Cuneo - è costretta a
rettificare: “La formazione è gestita autonomamente”.12 Nonostante un ciclostilato per la
propaganda del rugby firmato congiuntamente, un discreto successo della Studentesca a
Moncalieri fa aumentare le tensioni. L’Amatori “soffre” la concorrenza, sebbene l’altra formazione
sia collocabile in ambito Under 17 o 19, e quindi non in diretta competizione con il Cuneo,
privo del settore giovanile a partire dalla stagione 1980-81. Un incontro a ranghi misti è giocato
al campo dell’antistadio di Corso Monviso la sera di domenica 28 giugno e una seconda partita
viene effettuata nel settembre successivo. Quest’ultima chiude l’esperienza della Studentesca:
cinque giocatori fra i più motivati e convinti trasmigrano nell’Amatori Cuneo, ove ricopriranno
ruoli decisivi nei successivi due anni, le stagioni di maggior successo della compagine locale.
Il campionato 1981–82 vede alcune vittorie nette dell’Amatori: a Imperia il 2 febbraio, oppure
a Novara contro una squadra dal nome ruggente, “Pantere”, il cui passivo fu pesante (vale qui
ricordare l’aneddoto: il campo di gioco era affittato da un contadino che non sgombrò il trattore
dall’erba sinché non raggiunse con i novaresi una tariffa di “nolo” adeguata). Nasce in questo
periodo una sentita competizione agonistica con l’Asti, che riuscì sovente (ma non sempre) a
mandarci a casa sconfitti, a volte anche con un solo punto di scarto.13 In un’occasione però noi
beffammo loro, riuscendo a far scappare dalla gabbia in cui era custodito il galletto, emblema
della squadra. Altro motivo di distinzione era la sottrazione del pallone agli avversari: riuscire
a “imboscare” l’ovale “nemico” equivaleva, nell’immaginario di noi giocatori, a riscattare una
partita persa.
All’inizio del 1982 approda a Cuneo un singolare personaggio, novarese di origine, fossanese
di adozione, imprenditore nel settore delle costruzioni edili ed ex giocatore, Aloisio Ruaro, che
diede uno scossone al rugby nostrano, prodigandosi per erigere una salda struttura sociale. La
squadra, sempre autofinanziata, era ormai abbastanza solida potendo contare su una ventina
di giocatori, sulla disponibilità di quattro genitori (Bruno Orcellet, Giovanni Roggero, Emidio
Ruzzi e Francesco Vegezzi Bossi) investiti dei compiti di consiglieri e sulla presenza del nuovo
presidente, Giorgio Berloffa. Ruaro rinvigorisce l’aspetto agonistico, iniettando un forte clima
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Amatori Rugby Cuneo, campionato serie C 1980-81. Partita al campo di via Porta Mondovì.
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di competizione, quello strutturale - comprando tute, maglie, pantaloncini e calze – e quello
finanziario, reperendo piccole sponsorizzazioni per depliant, manifestazioni e borse (queste
vennero offerte da un noto negozio di articoli sportivi della zona che l’anno successivo scelse
di non rinnovare la sponsorizzazione, sicché tutti noi atleti ricoprimmo la scritta con nastro
adesivo colorato). L’Amatori non aveva mai vissuto una stagione di simile abbondanza, anche
se il nuovo patron era un padre/padrone non facile: aveva una concezione del rugby fatta
soprattutto di scontro duro, di combattimento, di “azzeramento” dell’avversario. Ricordo ancora
le flessioni e i giri di campo punitivi somministrati con una certa larghezza ai minimi errori e
un clima in cui l’agonismo era diventato pericolosamente preponderante. La stagione 1982 si
chiuse con un quadrangolare concepito con larghezza di mezzi: perfino una brochure venne
appositamente stampata per l’occasione e la manifestazione si tramutò in una festa, ma qualcosa
strideva in quel meccanismo per noi apparentemente perfetto. Nella stagione sportiva successiva
i successi fioccarono: vennero battute Cus Torino, Imperia Agnesi, Valle Stura (Liguria), Torre
Pellice, Novi Ligure e Cogoleto finendo, nel dicembre 1982, campioni d’inverno. Parte si
doveva a Ruaro, parte a un allievo maresciallo della Guardia di finanza, già giocatore in serie
B con l’Imeva Benevento (in campo sovrastava compagni e avversari con la sua inarrivabile
preparazione tecnico-sportiva), ma parecchi meriti andavano al collettivo competitivo e animato
da tenacia. Il premio del “podio” andava inoltre condiviso con i dirigenti, che nel freddo delle
serate invernali venivano ai bordi del campo a reggere i fanali di automobile usati per illuminare
una frazione del terreno: solo successivamente la società “Stella” ci regalò due pali in legno,
su cui vennero piazzate le lampade alogene collegate ad un gruppo elettrogeno. 
Così l’Amatori Cuneo ebbe il campo illuminato. 
Nel corso del campionato 1982-83 disparvero sia Ruaro sia il finanziere, ma il Cuneo vinceva
ancora, sebbene non avesse più trend esplosivi. Il campionato 1983-84 inizia con una rosa di
18 giocatori: alcuni dei “vecchi” si erano ritirati e la squadra si stava rinsaldando con l’innesto
di forze nuove che avrebbero lasciato un’impronta nel rugby della Granda. In generale, se non
ricordo male, il “bacino” in cui l’Amatori “reclutava” era legato alla città e ai comuni limitrofi,
Centallo o Borgo San Dalmazzo, con qualche “straniero”: rammento un volenteroso
monregalese; un roccioso ormeasco; un perplesso saviglianese e un gruppo di fossanesi dei
quali però solamente uno rimarrà stabilmente. Le stagioni 1983-84 e 1984-85 vedono un

Amatori Rugby Cuneo, 1982. In piedi da sinistra: Ruaro (all.), Casamassa, Rossi, Brasher, Papini, Vegezzi Bossi,
Sommacal, Roggero, Locci, Streri e Berto. Accosciati da sinistra: Dogliani, Gagliasso, Ruzzi R., Maggi, Giraudo A.,
Ruzzi M., Casu e Parodi.



Amatori onesto nel gioco, non sprecone, in grado di battersi e finire i campionati onorevolmente.
Ormai la squadra è rinnovata: solo due o tre sono rimasti rispetto agli esordi. Nel 1985 nasce
a Borgo San Dalmazzo una polisportiva in cui viene inserito anche il rugby e il 28 aprile l’Amatori
vince la quarta edizione di un quadrangolare, organizzato dalla Libertas e giocato a Borgo San
Dalmazzo contro Novi Ligure, Acqui Terme e Volvera.14 Questa vittoria sancisce però la fine
della squadra che, iscrittasi al campionato 1985-1986, si dovrà ritirare. Logorata la struttura
organizzativa ed esauriti i giocatori, l’equipe cuneese paga l’assenza di sponsor in grado di
assicurare continuità e la mancanza di legami sul territorio: era impossibile proseguire l’avventura
nel solco dell’autofinanziamento o dell’aiuto casuale e “una tantum” delle amministrazioni locali
o del Coni. La resa del “fai da te” - in un momento in cui il panorama del movimento nazionale
si va modificando in vista di una maggiore visibilità a livello internazionale - segna la fine di
un certo modo di fare rugby in Italia, la conclusione del rugby autoprodotto, direi quasi
“artigianale”, in cui l’allenatore è giocatore, dirigente e accompagnatore.
È interessante notare che l’ovale si spegne a Borgo San Dalmazzo, lo stesso luogo in cui si era
acceso l’interesse sei anni prima e in cui la passione riprenderà dopo quindici anni di silenzio,
interrotti solo dal tentativo, generoso ma velleitario, messo in piedi fra le estati 1988 e 1989 da
Fabrizio Orcellet e dal sottoscritto insieme a una quindicina di praticanti, di riavviare il rugby
cuneese. Due sole le partite giocate – e perse – in questo flash di fine anni Ottanta: la prima il
19 marzo 1989, contro una selezione del Cus Torino, e la seconda, il 28 maggio, contro le
“vecchie glorie” dell’Amatori. Poi di nuovo oblio. Cuneo perde il campo, trasformato in aree
per il calcetto, e anche i quindici giocatori messi faticosamente insieme si disperdono.
Nella primavera del 2000 due ragazzi, Cristian Sardo e Stefano Oggero, contattano
l’amministrazione di Borgo San Dalmazzo – disponibile alla collaborazione sia nella gestione
Borgogno sia con l’attuale sindaco Varrone – chiedendo l’uso del campo di calcio per giocare
a rugby. Il “passaparola” è immediato e cinque ex – Diego Anghilante, Alec Brasher, Fabrizio
Orcellet, Mauro Piras e il sottoscritto – danno immediata disponibilità a cooperare. Si parte
venerdì 14 aprile e alla “comitiva” si aggiungono subito Bruno Favilla, già giocatore del Livorno,
e Piergiorgio Pisani, ex del Frascati. Si è tanti e il clima è costruttivo.
La realtà del 2000 è diversa da quella della fine degli anni Settanta. L’avvento della
comunicazione immediata (internet, telefoni cellulari) ha modificato gli usi giovanili anche in
una città provinciale come Cuneo. L’isolamento strutturale del capoluogo è rimasto
sostanzialmente quello di vent’anni prima; i locali per giovani sono aumentati, evidenziando
però una sorta di omologazione. Mutano i valori di riferimento degli adolescenti: assumono
un ruolo prioritario quelli cosiddetti individuali, come salute, amore o amicizia. Quest’ultima
è in netta crescita di consensi, in accordo con il progressivo diffondersi di una socialità ristretta
e con il graduale affievolimento delle simpatie verso istituzioni e attività politica. Cambiamenti
sociali e individuali di cui gli allenatori, in modo particolare quanti ruotano intorno alle
formazione under, non possono non tenere conto.15 La pratica del rugby a livello regionale è
incredibilmente lievitata: si passa dai 204 atleti tesserati per la stagione agonistica 1987-1988
agli oltre 1148 per l’anno sportivo 2000-2001. Il 25 ottobre 2000 si costituisce ufficialmente
l’Unione Sportiva Pedona Rugby: primo presidente Bruno Orcellet a cui succederà nel 2003
Ernesto Principe. Dopo tredici mesi di training l’esordio ufficiale, il 18 maggio 2001, contro il
Volvera. La programmazione per gli anni 2000-2002 non prevede iscrizioni al campionato, ma
una serie di amichevoli e test match utili a valutare il livello di preparazione della nuova
compagine, che ha assunto a simbolo la lumaca. Il 16 settembre, nell’ambito dei festeggiamenti
per il XII Rescontre Occitan, il primo incontro internazionale: si affronta l’AS Monaco Rugby,
squadra compatta e d’esperienza, che ci infligge una sonora sconfitta. Il tecnico-giocatore Fabrizio
Orcellet puntualizza: “Non dobbiamo dimenticare che fra le nostre priorità vi è quella di
promuovere il rugby verso il maggior numero possibile di persone per raggiungere l’obiettivo
dell’iscrizione al prossimo campionato di C2”.16 Nella primavera 2002 le prime soddisfazioni:
due giovanissimi sono prescelti per le selezioni regionali di categoria e si organizzano a Borgo
due corsi per l’avviamento al rugby condotti da tecnici federali.
Finalmente il 13 ottobre 2002 il Pedona debutta in C2 battendosi contro il Cogoleto.17
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Il resto è attualità. La squadra cresce e si assesta, e credo non sia importante seguire passo passo
tutti i match, quanto evidenziare i “capisaldi” su cui mi pare stiano convergendo gli sforzi di
dirigenti e atleti. Al primo posto porrei senza dubbio la diffusione della pratica sportiva fra le
giovani generazioni. Iniziato nel 2003 con il Torneo promozionale dei Giochi sportivi
studenteschi per le medie inferiori (partecipazione degli Istituti comprensivi di Bernezzo,
Cervasca, Borgo San Giuseppe e della scuola media “Da Vinci” di Cuneo), il lavoro verso le
scuole è unanimemente definito fondamentale ed è condotto da un referente in accordo con i
professori di educazione fisica. L’anno sportivo 2003-2004 è il primo in cui l’US Pedona si
presenta come società strutturata e organizzata in tre settori: giovanile, senior e scuola.
Venticinque atleti sono tesserati per il campionato di serie C, una formazione è iscritta al
campionato Under 17 e sono profusi molti sforzi per intercettare i bambini, mettendo in atto,
con la collaborazione degli insegnanti, corsi di avviamento al rugby nelle scuole elementari e
medie. Dopo una stagione ricca di soddisfazioni (vittorie della Under 17 ed esordio della Under
13), il 6 giugno 2004 si svolge il 1°Trofeo Città di Borgo San Dalmazzo, competizione per quattro
formazioni under 13. L’anno successivo continua con successo il coinvolgimento dei
giovanissimi, attraverso i giochi studenteschi, la seconda edizione del Trofeo, disputata il 29
maggio 2005, e il rafforzamento delle selezioni Under esistenti. L’anno sportivo 2005-2006
conferma i progressi sul piano organizzativo: si schierano ormai stabilmente giovanili under
19, 17 e 15. Nella tarda primavera 2006 – come afferma il tecnico Mauro Piras, “per la prima
volta si affrontano due squadre della provincia”: infatti gli under 15 borgarini affrontano una
neocostituita squadra albese. Nel giugno 2006 la prima esaltante esperienza – ripetuta nel 2007
e nel 2008 – della partecipazione all’apprezzato e conosciuto torneo di Chambéry, un momento
di grande crescita per il movimento giovanile cuneese, messo a confronto con ben più collaudate
e attrezzate compagini transalpine.18 Nell’ottobre successivo, gestita da Bruno Favilla, prende
corpo l’idea di radunare anche under 13 e 11; nel fine settimana del 25-26 novembre 2006 la
società schiera una sua rappresentativa in ogni campionato under: 11, 13, 15, 17 e 19.
Altro elemento da sottolineare è l’evidente potenziamento della prima squadra. Se nel marzo
2003 il Pedona ancora cercava la sua “anima”, a fine 2004 il bilancio è positivo: “Dopo ben
44 sconfitte - ammette Massimiliano Ferrua, capitano della squadra senior - abbiamo conquistato
le prime cinque vittorie e siamo soddisfatti di quel che abbiamo fatto”. A cinque anni dalla nascita,
l’US Pedona Rugby è ormai una realtà solida del panorama sportivo provinciale con tre allenatori
di secondo livello, due di primo livello, una trentina di tesserati per la squadra senior e una
sessantina per le varie under.19 Nell’anno sportivo 2004-2005 la maggiore novità è data dall’avvio
di una sorta di “gemellaggio” con i Bandits XV del Beaconsfield Rugby Football Club, squadra
della periferia londinese fondata nel 1980 da Rick Accastello, ingegnere piemontese emigrato
negli anni Settanta, e Mike Glover. Il primo incontro si svolge il 18 settembre 2004, presso lo
stadio comunale di Borgo San Dalmazzo e i borgarini ricambiano volando a Londra dal 7 al 9
ottobre 2005. Gli inglesi ritornano nella “Granda” il 29 aprile 2006 e alla mattina, presso la
sala dell’Amministrazione provinciale di Cuneo, con What’s rugby introducono lo sport agli
studenti delle superiori mediante filmati. Nel pomeriggio, allo stadio di Borgo San Dalmazzo,
terza sfida sul campo.20

Per la stagione sportiva 2005-2006 viene siglato con il Delta Imperia un accordo in base al
quale la squadra senior giocherà il campionato di serie C con il nome Delta Pedona sarà formata
da giocatori cuneesi e liguri. Le giovanili manterranno il nome Pedona, ma avranno nei ranghi
giocatori provenienti dall’Imperia. Per la stagione ormai alle porte le squadre saranno cinque
(Senior, U 19, 17, 15 e 13), ma il numero dei tesserati lievita oltre il centinaio di unità e la maggior
parte degli atleti sono sotto i 18 anni. Motivo di particolare vanto è la cessione di Vito Di Muro,
ottimo giocatore dell’under 17, dato in prestito al Noceto, società di livello nazionale con squadra
professionistica.21 Il campionato 2005-2006 finisce con un ottimo piazzamento: terzo posto alle
spalle dell’Aosta e del Cus Torino.
Ulteriore elemento da evidenziare è la ricerca, più che doverosa da parte della società, di un
saldo legame col territorio. In tal senso sono da interpretare le varie edizioni delle feste del rugby.
La prima risale al 22 giugno 2003. Ideata e voluta dal Pedona per avvicinare la gente alla palla



ovale, per appassionare gli spettatori e renderli partecipi della vita di squadra, Rugby d’Oc
riscuote da allora un discreto successo: nel primo anno più di 1.000 persone presenziano alla
giornata, recuperando una sorta di binomio fra sport e musica in germe già nell’Amatori
Cuneo.22 Parallelamente ai match, si promuove l’esibizione di gruppi musicali giovanili e
lavorando sul valore aggregante della musica, a cominciare dalla prima edizione si costruisce
una solida intesa con i Lou Dalfin, che abbracciano il rugby, erigendolo a sport simbolo e
segnando con la loro presenza “l’inizio di un gemellaggio […] che, dalla prossima stagione,
vedrà i giocatori borgarini portare orgogliosamente ricamato sulle proprie maglie il famoso
delfino”.23 Le feste si svolgono nel mese di giugno, alternatamente a Borgo San Dalmazzo e
Valdieri. L’edizione più ambiziosa è stata quella del 2005, con la partecipazione del Valpolicella
Rugby, di una selezione del Rugby Paese (provincia di Treviso) e di una formazione piemontese
costituita da Volvera e Pedona.24 La festa è però anche rugby giovanile, a cui, in genere nel
secondo giorno, si lascia progressivamente maggior spazio. All’edizione 2007 hanno partecipato
circa 200 atleti dai 12 ai 40 anni, dalla categoria under 13 alla senior.25

“Il rugby è lo sport nazionale nel territorio occitano, in particolare del sud della Francia e sentiamo
fortemente il legame con le nostre radici”.26 Si può essere più o meno d’accordo con l’assunto
espresso da un rugbista di lungo corso come Diego Anghilante - teoria ampiamente esposta in
un articolo pubblicato sul mensile “Ousitanio vivo”27 - ma sicuramente si deve riconoscere in
queste parole la volontà di “mettere radici” a uno sport sinora senza cittadinanza. Manifestazioni
come la festa del rugby sono utili non solo a veicolare una pratica ancora poco nota al grande
pubblico, ma a radicare sul territorio una associazione sportiva con un retroterra “poco esteso”,
e quindi costretta a muoversi e vivere “col fiato corto”. Radicare vuol dire trovare con maggiore
facilità sponsor e aiuti economici; aver maggiore peso nell’ambito degli enti locali; più spazio
nella scelta delle strutture in cui svolgere gli allenamenti e maggior visibilità presso scuole, spazi
comuni e all’interno del mondo giovanile e delle famiglie. Inoltre, una certa “base” locale aiuta
anche nel reperire risorse finanziarie tant’è che per il Pedona sono state realizzate piccole
sponsorizzazioni, a dimostrazione di una certa apertura del mondo imprenditoriale e
commerciale cuneese verso i giovani praticanti della palla ovale.
Concludendo, si può affermare che l’attuale società abbia fatto tesoro dell’esperienza dell’Amatori
Cuneo, i cui sporadici momenti pubblici si limitavano alle consuete partite di campionato e ad
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US Pedona Rugby, maggio 2002. In piedi da sinistra: Corna, Piras, Della Valle, Tomei, Sardo, Armando, Sainato, Anghilante,
Ferrua, Orcellet F., Fontana, Drammis, Peremprunner, Pisani (all.), Orcellet B. e Rossi. Accosciati da sinistra: Ercole, Asta,
Bellando, Nerbano, “Baba”, Sedda, Galleano, Borgogno, Di Muro, Brasher, Ruzzi M., Carroccia e Favilla (all.).
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alcuni tornei, peraltro programmati con cadenza irregolare. Rara era infatti la partecipazione
a momenti di aggregazione sociale che andassero oltre il match. Il Pedona invece aderisce a
giornate dello sport, promuove la pratica nelle scuole e fra i giovani anche attraverso filmati,
presentazioni, giornali e depliants. In questa crescita, ovviamente, giocano un ruolo determinante
sia la struttura sociale ampia e articolata nel Pedona sia la politica di visibilità messa in atto da
una Federazione nazionale attualmente impegnata a promuovere il rugby come sport “di
massa”, mentre negli anni Ottanta esso si considerava ancora una pratica d’élite e quindi
patrimonio di pochi. Anzi, proprio la ridotta popolarità di quel periodo faceva sì che non poche
società scommettessero più sui singoli – giocatori o allenatori – che sul collettivo, e l’Amatori
registrò almeno due casi eclatanti in tal senso, risoltisi entrambi in modo brusco. Il Pedona,
invece, seguendo i dettami di un rugby moderno, sembra privilegiare il collettivo, la costituzione
di un “vivaio” (intrapresa anche dall’Amatori, ma poi lasciata cadere), la diffusione della pratica
sportiva e la costruzione degli atleti in funzione dello sport e della squadra.
Forse non è un caso che Borgo San Dalmazzo rivesta un ruolo nella crescita del rugby cuneese:
amministrazioni diverse per impostazioni, ma ugualmente attente ai bisogni e alle problematiche
giovanili hanno saputo cogliere l’opportunità per offrire ai giovani un valore aggiunto rispetto al
calcio e al volley.28 Probabilmente non sono casuali neanche i periodi in cui sono nate le due
società. Per l’Amatori credo non sia fuori luogo tirare in ballo la crisi di ideali in cui cadde il
mondo giovanile alla fine degli anni Settanta, quando il rifiuto di un certo modo di fare e
concepire la politica spinse i giovani verso forme di aggregazione alternative - l’associazionismo
sportivo o il volontariato - che garantivano l’opportunità di fare esperienza esternamente al nucleo
familiare. Un discorso per certi versi simile potrebbe esser fatto per il Pedona, tenendo però
presente che, andando a memoria, l’età media dei partecipanti alla seconda esperienza rugbystica
è più alta rispetto ai predecessori. In ultimo, una disamina utile a sfatare i miti residuali del rugby
letto e visto come sport violento. Oggi i miei compagni di squadra sono avvocati, magistrati,
liberi professionisti, ingegneri, insegnanti, imprenditori, medici, funzionari delle ferrovie, dirigenti
di enti pubblici o privati. Quindi siamo assolutamente lontani dallo stereotipo del violento o del
facinoroso, semmai direi che si ripropone una visione tipicamente britannica (e per certi versi
anche francese) del rugby come sport delle classi “colte” e della medio/piccola borghesia.

NOTE

* A premessa di quanto scritto vorrei evidenziare come sia difficile scrivere di storia dello sport per
l’assenza di dati, di informazioni, di archivi. La pratica sportiva, in modo particolare quella minore, è
considerata come un elemento di consumo, un divertimento, e quindi non c’è sufficiente impegno da
parte dei comitati olimpici, delle federazioni e delle stesse società a trasmettere la memoria degli eventi.
A questo proposito ringrazio gli amici e compagni di squadra che mi hanno facilitato nel lavoro: Diego
Anghilante, Alec Brasher, Emanuele Fontana, Gabriele Gagliasso, Bruno e Fabrizio Orcellet, Riccardo
Ruzzi e Vittorio Sommacal. Ringrazio anche Giorgio Zublena del Comitato regionale piemontese della
Federazione italiana rugby per avermi fornito qualche dato statistico orientativo.
1 Sino agli anni Novanta il rugby si divideva in due: quello professionistico, nato alla fine del XIX secolo,
chiamato rugby a tredici (tredici atleti), praticato nell’emisfero australe e nel Regno Unito; quello non
professionistico a quindici giocatori. Solamente nel 1995, cento anni dopo averlo bandito, il
professionismo entra nel rugby a quindici, offrendo ai giocatori veri e propri contratti.
2 Cfr. S. PIVATO, Sport, in B. BONGIOVANNI – N. TRANFAGLIA (a cura), Dizionario storico dell’Italia unita,
Bari, Laterza, 1996, p. 880. 
3 Testimonianza di Fabrizio Orcellet. Ruck e maul sono due fasi del gioco: nella prima la palla è per
terra e i giocatori, in piedi sulle gambe, spingono per ottenerne il possesso; nella seconda la palla è
nella mani di un giocatore in piedi sostenuto dai compagni e contrastato dagli avversari.
4 Sui giovani negli anni Ottanta cfr. S. DALMASSO (a cura), Cosa resterà di questi anni 80? numero 62
della rivista “Il Presente e la Storia”, 2002.
5 Noto club rugbystico siciliano allora militante in serie B, famoso fra noi giocatori perché privo di cospicue
sponsorizzazioni.
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6 Credo sia giusto ricordare i giocatori della prima formazione ufficiale: Degioanni, Taviani, Casalis,
Ruzzi R., Sommacal, Crisci, Bisazza, Maggi, Snaidero, Rossi, Serra, Orcellet F., Aime, Berto, Carroccia,
Giraudo, Ercole, Streri e Gagliasso. Cfr. Archivio ARC Gagliasso.
7 La compagine giovanile che segna la prima vittoria dell’Amatori Cuneo è composta da Brasher, Belo,
Cravesano, Mollo, Streri, Francia, Garelli, Bruna, Roggero, Matteoda, Orlando, Cofano, Emanuel e
Bonetto. Cfr. “La Guida”, 15 febbraio 1980.
8 Le “acca”, così chiamate poiché richiamano la forma della lettera, sono pali generalmente metallici
posti sulla linea di meta con una funzione simile a quella della porta calcistica. Quando una squadra
segna la meta, cioè porta la palla al di là della linea di meta, ha diritto a un calcio che – se passa nello
spazio delimitato dall’asta orizzontale e dai due pali verticali – concede un ulteriore vantaggio di due
punti (la trasformazione). Cfr. C. BONINI, Il gioco, in S. ZAVOS, L’arte del rugby, Torino, Einaudi, 2007,
p. VII e sgg.
9 “La Guida”, 25 aprile 1980.
10 Ivi, 13 marzo 1981.
11 La “Cuneo Studentesca” debutta con Cravesano, Dogliani, Cavaglion, Emanuel, Papini, Matteoda,
Cofano, Bonetto I (Orlando), Bonetto II (Serra), Brasher, Macagno, Beltramo, Andrighetti, Vegezzi Bossi,
Meinero. Ivi, 8 maggio 1981.
12 Ivi, 15 maggio 1981.
13 L’Associazione Sportiva Asti Rugby nasce nell’ottobre 1981. Dopo un periodo di alterne fortune, il
riassetto organizzativo del 1998 inietta nuove energie e la società coglie risultati di livello. Nella
stagione 2001/2002 partecipa al campionato di C1 e nell’anno sportivo 2002/2003 raggiunge lo storico
traguardo della promozione in serie B grazie alla capacità gestionale di una società concreta. Attualmente
il Cesin Asti Rugby è la più blasonata formazione piemontese e milita onorevolmente nel campionato
nazionale cadetto chiudendo il 2007-2008 al quinto posto.
14 Questa la formazione dell’Amatori: Chiappello, Anghilante, Chiarpenello, Locci, Berto, Maggi, Ruzzi
M., Marsengo, Lucchiari, Roggero, Gervasi, Brasher, Meinero, Macagno e Vegezzi Bossi. “La Guida”,
3 maggio 1985.
15 In tal senso vale la pena di evidenziare come a fronte di una società sempre più multietnica, la pratica
sportiva sia un efficace e reale veicolo di integrazione sociale specie fra i giovanissimi di 13-15 anni.
16 “Cuneo Sette”, 20 novembre 2001.
17 La compagine iniziale del Pedona è formata da Anghilante, Armando, Bellando, Borgogno, Brasher,
Della Valle, Ferrua, Fontana, Galleano, Leandro, Mogna, Nerbano, Orcellet F., Peremprunner, Piras,
Pisani, Porro, Revelli, Ruzzi M., Sainato, Sardo, Sedda e Tomei. In Piemonte, per l’anno sportivo 2003-
2004, la federazione conta ufficialmente 24 squadre. Ivi, 8 ottobre 2002.
18 Siccome il piazzamento finale è sempre poco lusinghiero per le nostre formazioni, ritengo giusto
evidenziare come quest’anno si sia ben comportata la squadra dei piccoli under 7 allenata da Francesco
Sainato che si è piazzata nelle prime cinque, imponendosi a club italiani e francesi ben più blasonati
del Pedona.
19 “Cuneo Sette”, 21 gennaio e 25 marzo 2003, 29 giugno 2004.
20 Ivi, 25 aprile e 9 maggio 2006.
21 Ivi, 27 settembre 2005.
22 Chi scrive si ricorda di un concerto del cantautore emiliano Francesco Guccini a Cuneo a cui
l’Amatori offrì il servizio d’ordine.
23 “Cuneo Sette”, 17 giugno 2003.
24 Ivi, 7 giugno 2005.
25 Ivi, 25 dicembre 2007.
26 Ivi, 7 giugno 2005.
27 D. ANGHILANTE, Lou Rugby e l’Ousitanio, in Ousitanio Vivo, 26 febbraio 1995.
28 Ultimamente il sodalizio con il comune di Borgo è venuto meno: in previsione del rimaneggiamento
degli impianti sportivi, al Pedona non è stato concesso un campo da gioco unicamente dedicato al
rugby e tale scelta ha molto amareggiato atleti e dirigenti. La municipalità ha perso una buona
opportunità per mantenere vivo uno sport in ascesa e proseguire in una collaborazione forse non sempre
“liscia”, ma sicuramente proficua. Nel frattempo si è fatto avanti il comune di Cuneo, prevedendo la
costruzione di un impianto dedicato alla palla ovale a Madonna dell’Olmo (costo dell’opera 150.000
euro) finanziato in parte dalla Fondazione CRC. Cfr. B.R. “Pedona Rugby otto anni gettati”. La squadra
si trasferisce a Cuneo, in “Cuneo Sette”, 3 giugno 2008 e E. GIACCONE, Cuneo avrà impianto da rugby
e campo in erba sintetica, in “La Guida”, 16 maggio 2008.
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Amo le ore azzurre della mattina.
Amo scendere in strada e respirare il vuoto.
A quell’ora il silenzio è un vetro, incrinato
solo dal cozzare delle biglie nella mia mano.
Loro a quest’ora non sono ancora sveglie.
A loro piace la gente.
E dormire.

Le macchine lungo i marciapiedi hanno gli
occhi aperti.
Non dormono mai. Come me.
Ogni macchina è una macchina, quando la
vedi da sola.
Hai il tempo di guardarla negli occhi, di
capirla.
Anche certe persone riesco a vederle dentro,
sotto, come sono.
Ma loro no. Loro è diverso.
È per gli occhi.
Li hanno scintillanti, come le luci dei
sottopassi. Brillano per nascondere il vuoto.
E sono dovunque, le Conformatrici, mesco-
late alla gente normale, attente come gatti in
caccia.
Prediligono i luoghi affollati, con molta luce
e molto rumore. Molte persone.
Molte vittime.

La riconosci dallo sguardo, una Confor-
matrice. Ha gli occhi più luminosi, e modifica
lo spazio intorno.
E cerca, con lo sguardo, sempre. Inchioda la
preda con gli occhi, la infetta. Poi si nasconde.
Per farsi trovare.

Il fratello che cade nella rete è perduto:
scialorrea, sudorazione, spasmi ventricolari
ed uno stato confusionale che costringe il
cervello infettato a spegnere ogni pulsione del
corpo, assoggettandolo al volere della
Conformatrice.
È così che inizia.
Poi, pezzo a pezzo, lei ti scava dentro. Come
un parassita.
Si sistema, prende posto, si annida in
profondità. Nel cuore.
E tutto per quegli occhi, quegli occhi che ti
strappano via con l’incanto delle loro
promesse.
Una Conformatrice ti fa pensare che le cose
non siano come sono. Che lei è il pezzo che
ti manca.
Poi bruci.
Fino a spegnerti.
Poco per volta.
Ho visto fratelli in preda all’euforia della
cattura, li ho visti brillare della febbre del
contagio e poi spegnersi nella polvere,
burattini dimenticati dai capricci di un dio
volubile.

La settimana scorsa è arrivata una
Conformatrice nel palazzo.
Al piano di sopra.
Da allora il viavai per le scale è cosa di ogni
sera, risate, grida, musica fino a notte.
E non perde occasione per sorridermi, per
essere gentile.
Per cercarmi gli occhi.

Conforme mente
MARCELLO BERTINO
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Per conformarmi.
Li ha grigi e luminosi. Come nuvole davanti
al sole.
È un esemplare splendido.
La sera mi corico sul letto, al buio, e ascolto
il frastuono attutito della musica e delle risate
che provengono dal piano di sopra.
Penso cose.
Penso a come potrei fare con la Conforma-
trice.
Penso di spegnerle gli occhi.
Quei suoi occhi pulsanti. Spegnerli. Mi piace
‘pulsanti’.
Mi piace perchè è una parola rotonda, che
appena la pensi capisci cosa vuol dire.
Tenerli tra le dita, quei suoi occhi, schiacciarli
appena tra i polpastrelli.
È un pensiero che mi riposa.
Bulbi viscidi che collassano. Che si asciu-
gano.
Che muoiono.

Oggi l’ho incontrata sulle scale.
Jeans attillati, capelli lisci fino alle spalle, le
scapole appena in vista.
Ho evitato i suoi occhi appena in tempo ma
ho sentito il suo sguardo, e ho dovuto
stringere i denti per non sorriderle. Cercava
di prendermi gli occhi.
Le sono passato di fianco senza mai
guardarla, mai. È stato terribile.
Mi ha sfiorato una spalla e il profumo dei
suoi capelli mi ha invaso, mi ha fatto vacillare
fino a stordirmi, come un’esplosione interna.
Ho sentito i suoi occhi bruciare a pochi
centimetri dei miei, sarebbe bastato allungare
le braccia per prenderla, abbracciarla,
stringerla fino a farle male, farle sentire un
centesimo della sofferenza che regala ai miei
fratelli.
Maledetta.
Chissà quanti ne ha già infettati.

Stamattina ho fatto una pazzia.
L’ho seguita.
Forse anch’io sono infetto.

Guardava tutto, salutava tutti, vedevo i suoi
occhi moltiplicarsi, spuntare sopra e dietro la
testa, nascosti tra i capelli, sulla gola, tra le
labbra, un’orribile Argo di mille occhi che
saettano morte.
Possibile che nessuno si accorga del pericolo?
Ho assistito a una cattura.
La Conformatrice ha lasciato cadere qualcosa
sul marciapiede: un fratello lo ha visto, ha
attraversato la strada, si è chinato, l’ha
raccolto. L’ha seguita, chiamandola con la
mano tesa ed un sorriso.
Lei si è girata e l’ha trafitto.

L’ho sognata, stanotte.
Non proprio lei, ma la sua presenza.
Sento l’infezione che mi scava le vene.
Ho aperto gli occhi nel ronzio immobile del
buio e l’ho immaginata qui, nel letto, di fianco
a me.
Lei e il suo corpo caldo.
Lei e i suoi occhi lucenti, biglie di vetro duro
nello scrigno di seta delle palpebre.
I suoi occhi che mi chiamano. Che mi
condannano.
Smettila di guardarmi, maledetta.
Lasciami dormire.
Sono.
Così.
Stanco.
E finalmente, il sonno. Da lontano, come un
nastro d’argento che crepita nel vento.
E gli occhi della Conformatrice, tra le lame
scintillanti di un altro sogno.

Mi sveglio nel ripostiglio, stanchissimo,
davanti al cassetto delle biglie aperto.
Da stanotte ce ne sono due nuove, grigie e
splendide.
Chiudo il cassetto con una spinta e le sento
rotolare, cozzare tra loro e contro il legno.
Fermarsi.

Giù in strada respiro forte, tra le vetrine
imbevute d’azzurro.
Loro a quest’ora non sono ancora sveglie.



Carnevale e Cioccofest. Coriandoli e “nettare degli dei”. Insieme. Per la prima volta. Domenica 3 febbraio.
Le due manifestazioni per eccellenza riservate ai bambini, ma verso le quali gli adulti non nascondono
il loro interesse, nel 2008 si presentano unite alla platea dei cuneesi e dei turisti. Regalando una valanga
di emozioni, divertimento, sorrisi, gioia e... dolci frivolezze. Dalle nove del mattino alle sette di sera si
consumano dieci quintali di cacao, con la tavola gigante (due metri per uno) del peso di 100 chilogrammi,
nella quale è raffigurata una vivace e coloratissima piazza Galimberti, che viene spaccata dalle autorità
e, poi, distribuita al pubblico. Mentre il Carnevale impazza lungo le strade cittadine. Oltre 1.600 bambini
e ragazzi degli oratori parrocchiali liberano la loro esplosiva allegria. Protagonisti assoluti della sfilata
dei 22 gruppi mascherati, in cui si leva al cielo il contaminante e vorticoso carosello di stelle filanti, scherzi
e risate.
Ma febbraio riserva altre piacevoli sorprese: il poderoso concerto dei Subsonica che, al Palazzetto dello
Sport di San Rocco Castagnaretta, aprono il tour nazionale davanti a 2.500 giovani scatenati, il musical
“Saranno famosi” e la commedia “Il sindaco di rione Sanità” di Eduardo De Filippo, portata in scena da
Carlo Giuffrè, che, al teatro Toselli, incassano applausi scroscianti. Notevole consenso lo riscuote, inoltre,
l’iniziativa “guerrae”, nella quale spicca soprattutto la rappresentazione teatrale “Corpo di stato”di Marco
Baliani, capace di riportare alla memoria, con straordinaria ed efficace lucidità, il contesto attorno
all’assassinio di Aldo Moro e le lacerazioni provocate dalla vicenda nella generazione del ‘68. A Madonna
dell’Olmo per il Corso “Dalle paure... alla speranza”, organizzato dalla Parrocchia, l’ex segretario generale
della Cisl, Savino Pezzotta, illustra la sua ricetta su “Giovani e famiglia: tra precarietà e possibili risorse”.
La Rassegna “Parole fra continenti” sul tema del “Bene” dedica molto spazio al rapporto tra palestinesi
ed israeliani, con la consegna del prestigioso premio dell’Università della Pace “Giorgio La Pira”
all’arcivescovo della Galilea, Elias Chacour. Sul fronte sportivo la Brebanca Lannutti esce dalla scena
europea della Champions League, mentre viene ufficialmente presentato, in Camera di Commercio, il
Comitato “Granda Tour 2008”, che avrà il compito di gestire, a livello locale, i tre giorni del Tour de France
in Provincia di Cuneo, previsti il 20, 21 e 22 luglio. 
Febbraio, però, porta con sé anche una triste notizia: si spegne, all’età di 83 anni, il maestro Giovanni
Mosca, direttore dal 1951 al 1989 del Conservatorio di Cuneo, fondatore e direttore per 46 anni
dell’orchestra “Bartolomeo Bruni” ed ideatore, nel 1981, dello storico e celebre concerto di Ferragosto
sulle montagne alpine.

SERGIO PEIRONE Un mese in città

Il maestro Giovanni Mosca dirige il Concerto di Ferragosto del 1998 al Pian del Sole
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“Il Concerto di Ferragosto 
è stata un’idea pazza: 
volevamo abbinare 
musica e natura, 
cercando di fare breccia
su un pubblico che,
normalmente, non frequenta 
i teatri. Poco alla volta, 
l’obiettivo iniziale si è realizzato, 
anche se, spesso,
le difficoltà operative da superare 
sono state enormi”.

Giovanni Mosca (1924-2008), 
dopo aver diretto l’ultimo concerto 

di Ferragosto nel 1999
all’Alpet di Pamparato, in alta val Casotto



Oltre 1.600 bambini e ragazzi hanno invaso le strade di Cuneo
per la sfilata di Carnevale

Il sindaco di Cuneo, Alberto Valmaggia, ed il presidente della Camera di Commercio,
Ferruccio Dardanello, spaccano la tavola gigante in cioccolato raffigurante piazza Galimberti.
Nel riquadro la distribuzione delle scaglie di cacao
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“Se si prendono le parti
dei palestinesi e degli ebrei
si va verso il bene.
Se, invece, si parteggia per i fanatici,
si dà una mano al male. 
Noi diciamo ai leader d’Israele 
e ai dirigenti musulmani 
che ciò che vogliamo è raggiungere l’unità, 
nel rispetto delle diversità esistenti.
Costruire, cioè, un mosaico
di molte pietre e di molti colori: 
ma bisogna che queste pietre stiano assieme.
Perché individualmente le singole pietre 
non si vedono e se ne manca una
tutto il mosaico è imperfetto”. 

Elias Chacour
arcivescovo della Galilea

“I figli dovrebbero essere
una riserva per il bene del Paese.
Invece, in Italia accade che chi
li mette al mondo viene penalizzato
e finisce a rischio povertà.
Per sostenerne il futuro,
bisogna fare sacrifici.
Basta ai privilegi e basta agli sprechi.
Ma anche meno soldi 
per gli armamenti e la Difesa.
Al contrario, ogni anno
i governi mettono una pezza
e, dalle mie parti, si dice che, a volte, 
la pezza è peggio del buco”.

Savino Pezzotta 
ex segretario generale Cisl
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Liturgie
PIERO DADONE

Un mese dopo la Pasqua cattolica, i cristiani di rito ortodosso celebrano la loro
con una lunga liturgia, ricca di simbolici gesti, canti e preghiere. 
Per la comunità rumena il rito del sabato santo inizia alle 22,30 e si concluderà
oltre le 2. Fedeli da tutta la provincia arrivano nella cappella di via Monsignor Peano,
concessa dalla parrocchia del Sacro Cuore: badanti, colf, muratori, operai vestiti
a festa come per le occasioni importanti. La sala e lo scalone stracolmi costringono
la gente a riversarsi in strada, impedendo il transito alle auto. Molti i giovani, magari
solo per una capatina prima di recarsi in discoteca. Tutti, con una candela accesa,
fanno ripetuti segni della croce in senso inverso al gesto dei cattolici e rispondono
“Adevarat a înviat” (È vero che è vivo) all’invocazione ripetuta dal pope “Hristos
a înviat” (Cristo è vivo). Cantano in coro antichissime melodie che riportano alla
liturgia cattolica preconciliare. Rientrati a casa, i fedeli mangiano le tradizionali
uova sode colorate di rosso, dopo averle cozzate contro quelle di un altro. È anche
la fine della lunga astinenza quaresimale: solo cibi vegetali, proibiti anche il pesce,
il latte e i derivati, con digiuno totale anche dall’acqua il mercoledì e il venerdì
della settimana santa. Prescritta anche l’astinenza da atti sessuali, pure tra marito
e moglie, ma tra i più giovani il precetto pare poco osservato. 
Appena un paio di settimane dopo, decine di operai e colf africani della “Christian
Praise International”, chiesa protestante conosciuta come “Pentecostale”, celebrano
già la Pentecoste. Arrivano da tutta la provincia accolti dal pastore ghanese, di
professione autista, nel tempio di via Sette Assedi: tre camere al pianterreno, con
la moquette rossa, riscaldate da due stufe a gas, con uno schermo che trasmette
le immagini del rito nella terza sala.Tutti vestiti a festa, le donne elegantissime nei
loro sgargianti costumi, molti bambini. Batteria, tastiera, tamburi, chitarra, tromba
e numerosi tamburelli sono strumenti di preghiera perché danza e musica sparata
ad alto volume accompagnano le parole nelle oltre due ore del rito. Cantano un
po’ tutti, con un pathos che trascina i fedeli a danzare come gli africani sanno fare
con naturalezza. Una ghanese al microfono ringrazia il Signore per aver ricevuto
la cittadinanza italiana, un operaio per essersi salvato dalla caduta di un lampadario
sulla pressa, un altro perché il medico ha detto che i suoi figli sono sani. 
Gli immigrati cattolici si ritrovano invece una domenica al mese, anch’essi nella
cappella di via Monsignor Peano. Sono soprattutto latinoamericani, filippini,
albanesi e africani, alcuni nei costumi tradizionali. All’offertorio ogni gruppo porta
all’altare, oltre a ostie e ampolle, anche fiori e cesti colmi di uva, mele, pere, arance,
kiwi, ananas, mango, cocco. Strumenti inconsueti come tamburi e maracas
accompagnano i canti: odi in lingua africana, il “Kyrie” in albanese, il “Gloria” in
inglese, il “Credo” in francese, salmo in portoghese, lettera di San Paolo in spagnolo,
“Padre nostro” recitato contemporaneamente da ognuno nella propria lingua.
Succede poi che la venerazione delle reliquie non sia più soltanto prerogativa dei
cattolici: sulle colline langarole si onorano quelle del Buddha, giunte dalle lontane
contrade dell’Asia.
Una provincia, un tempo pressochè monoconfessionale, si scopre man mano a
pregare, spesso lo stesso Dio, in modi e lingue diverse.
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Mostra di Stampe d’Arte
realizzate con Antiche Tecniche Fotografiche
a Cuneo e Borgo San Dalmazzo

DI DARIO CAMUZZINI, CON INTERVENTI DI GIAMPAOLO BOLOGNESI,
ALBERTO NOVO E MASSIMILIANO KORNMULLER

Nel mese di maggio 2008 presso il centro
congressi Navize-Te e la galleria d’arte Art
Gallery La Luna a Borgo San Dalmazzo, la
libreria Bookstore l’Ippogrifo e il ristorante
Les Gourmands a Cuneo è stato possibile
visionare le immagini realizzate dagli artisti
del Gruppo Rodolfo Namias.
Con il patrocinio del gruppo culturale “Il
Ricetto”di Borgo San Dalmazzo si è potuto,
per la prima volta a livello locale, radunare
ed esporre un numero cospicuo di stampe
fotografiche realizzate  con le metodiche
artigianali di stampa tipiche dell’ottocento
e dei primi del novecento, ma con
contenuti moderni ed attuali.
Facendo un paragone  con le nuove
tendenze culinarie della nostra Provincia,
si tratta di uno “Slow Food” dell’immagine
fotografica.
Gli autori, poco più di una ventina e tutti
facenti parte del Gruppo Rodolfo Namias,
provengono da diverse parti d’Italia e
dall’estero e tra essi si segnalano anche tre
autori cuneesi: Dario Camuzzini, Dora
Damiano e Pierliugi Manzone.

Il Gruppo Rodolfo Namias

Si compiono quest’anno diciassette anni di vita del Gruppo Rodolfo Namias: anni di notevole
operosità, che hanno visto i membri impegnati su vari fronti, dalla sperimentazione all’aggiornamento
dei processi, dall’allestimento di mostre di rilievo internazionale alla realizzazione di workshop
dimostrativi e didattici, dalle riunioni di Gruppo alla fitta corrispondenza e-mail fra i soci, alla
preparazione di un corposo sito Internet <www.grupponamias.com> che ha recentemente ricevuto
riconoscimenti per la sua estetica e per i suoi contenuti. Non è il trionfalismo che ci spinge a esprimerci
in questi termini, ma non possiamo nascondere l’orgoglio di un successo che è stato ampiamente
riconosciuto anche all’estero. Una delle ragioni di questo successo va ravvisata nel regolamento, che
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limita l’ingresso dei nuovi soci a coloro che risultino veramente interessati e che dimostrino di aver
già praticato almeno una delle tecniche alternative di stampa. Il GRN conta oggi una trentina di soci;
il numero non è rilevante, ma lo diventa se tutti i membri sono realmente attivi, collaborando in vario
modo allo sviluppo delle attività.
Il GRN è stato fondato a Parma nel 1991, con il nome del Maestro della Chimica Fotografica Italiana;
si è voluto così rendere un doveroso omaggio all’uomo di scienza, che ha illustrato di sé la Chimica
Fotografica internazionale. Da allora, come per tutti gli organismi vitali, il GRN ha subito un certo
turnover, ma il nucleo iniziale dei primi pochi fondatori è rimasto quasi inalterato, arricchendosi di
nuove leve, richiamate dalle diverse attività svolte: mostre, discussioni tecniche, incontri periodici fra
i membri – con la possibilità per i non soci di parteciparvi in veste di uditori –, tavole rotonde,
collaborazione con enti e organismi interessati all’immagine, ecc.
È difficile, se non lo si prova personalmente, dare un’idea della soddisfazione che si ricava dalla
produzione totale di un’immagine, partendo da un normale foglio di carta da disegno e trasformandone
la superficie in modo che sia sensibile alla luce. È ciò che fanno i membri del GRN, con realizzazioni
e processi che possono richiedere anche parecchi giorni per il loro completo svolgimento.
Le ambizioni del GRN si riassumono nel motto: “Tecniche antiche, ma immagini nuove”, un obiettivo
certamente non facile da raggiungere, ammesso che sia possibile farlo, ma non sono certo i mezzi
che mancano, specie ampliando le possibilità operative con l’uso del PC.
Non è facile definire gli scopi del GRN, al di là dell’importanza della socializzazione, della condivisione
di interessi, del prezioso scambio di informazioni tecniche e, soprattutto, del confronto fra i risultati
ottenuti. Ma forse è velleitario inseguire definizioni di alto profilo quando la vita di ogni giorno è tanto
piena di cose interessanti.

Le Antiche Tecniche Fotografiche ai Tempi del Digitale

La fotografia sta assistendo ad un altro momento chiave della sua storia, il passaggio dall’analogico
al digitale, con tutte le conseguenze che ciò comporta: da un lato apparecchiature più compatte e
maneggevoli e tempi rapidi di realizzazione, dall’altro l’acuirsi di problemi già in atto da alcuni decenni,
quali la massificazione e la banalizzazione dell’immagine, la progressiva scomparsa dei materiali
tradizionali, e la quasi totale mancanza di sicurezze riguardo alla conservabilità delle immagini nel
tempo.
È facile allora ricordare i movimenti pittorialisti come il Linked Ring e la Photo-Secession: la “fotografia
per tutti”, conseguenza della crescente diffusione di fotocamere di semplice uso suscitò in alcuni
fotografi di allora il desiderio di “produrre immagini per mezzo della fotografia, che passino la prova
della critica applicata alla fotografia come a qualsiasi altro mezzo; che siano soddisfacenti in
composizione, qualità del colore, tono e luce; che siano  esteticamente attraenti e che contengano
l’espressione dei sentimenti personali del fotografo” (dal manifesto della Photo Secession, 1902).
Già a partire dagli anni ‘60-’70 del secolo appena trascorso, all’apparire della carta politenata
multigradazione, e alla contemporanea diminuzione della gamma dei materiali per uso amatoriale,
alcuni fotografi iniziarono a preoccuparsi sia dell’inalterabilità nel tempo delle loro immagini sia
dell’estetica, ormai perduta, delle varie superfici e delle intonazioni. Per questi fotografi la rivisitazione
delle ormai vecchie tecniche pittorialiste, adattandole alle nuove esigenze espressive, fu quasi
d’obbligo; uno dei primi libri che fece conoscere l’uso delle tecniche storiche ha il titolo significativo
di “Breaking the Rules” (Bea Nettles, 1977).
Non si trattò però di un movimento in senso stretto, non essendoci né una comune motivazione né
un coordinamento. Tuttavia, l’approccio fu in senso alternativo all’estetica corrente, quindi per molti
aspetti perfettamente in linea con le motivazioni alla radice del pittorialismo, alle quali si aggiunsero
la possibilità di scegliere il tipo di superficie, di ottenere risultati diversi in funzione del tipo di tecnica
e, non ultimo, la perfetta tenuta nel tempo delle immagini così prodotte.
Va sottolineato che, analogamente a quanto accadeva nel mondo dei fotografi evoluti di un secolo
fa, queste tecniche sono usate soprattutto dagli amatori – nel senso più autentico di questo termine –
e pochissimo dai professionisti. La fotografia pubblicitaria, per esempio, ha da tempo fatto propri alcuni
stili tipici della fotografia amatoriale evoluta (tagli obliqui, sfocature, mosso, viraggi, lith print, ecc.),
ma non si è ancora avventurata nel vasto mondo delle stampa con tecniche storiche se non con
l’eccezione della stampa al platino. Queste stampe, se ben processate, sono dotate di una durabilità
nel tempo praticamente illimitata e di una estesa gamma tonale, ma per un largo pubblico esse valgono
soprattutto per l’aspetto elitario ad esse conferito, come se la nobiltà chimica e il costo del metallo
fossero un’automatica garanzia di una pari nobiltà artistica dell’immagine e di un corrispondente valore
economico. Negli ultimi anni si assiste anche alla produzione di stampe dette “al carbone” che in
realtà sono soltanto delle stampe inkjet ottenute con inchiostri a base di carbonio finemente suddiviso.
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A una visione distratta, molte immagini ottenute con le tecniche storiche, anche quelle con soggetti
chiaramente riconoscibili come contemporanei, possono apparire “vecchie”. È vero che è più facile
rendere le atmosfere fin de siecle piuttosto che quelle contemporanee, tuttavia questo è forse uno dei
tanti segnali che ci stiamo così progressivamente abituando alla violenza, non solo nei contenuti, ma
anche nelle rese tonali e cromatiche di molte fotografie odierne, da essere incapaci di riconoscere
come contemporanee delle immagini solo perché queste non corrispondono ai canoni correnti della
pubblicità o del reportage. È un dato di fatto che si sta progressivamente perdendo la cognizione di
quale ricchezza di toni possa essere contenuta in una fotografia, quale livello di astrazione possa essere
espresso da una deliberata perdita dei dettagli di un’immagine, o quale matericità si possa conseguire
per mezzo di una particolare superficie o trattamento. Non a caso, quando vengono esposte
contemporaneamente fotografie moderne e di circa cinquanta anni fa, spesso queste ultime prevalgono
sulle prime per il loro aspetto più gradevole.
Se quindi oggi si sta perdendo la cura del particolare, sia questo espressivo o puramente tecnico, esiste
però una ristretta cerchia di fotografi disposti a sacrificare parte del loro tempo all’ottenimento di
immagini dalle caratteristiche uniche. Le tecniche storiche sono di fatto uno slow food della fotografia,
un lungo percorso che va dalla scelta della carta da disegno (spessore, grana, lucentezza, tonalità, e
altre qualità più tecniche che estetiche come per esempio la tenuta all’acqua), passando poi alla sua
sensibilizzazione, all’esposizione a contatto con un negativo (ottenuto direttamente nelle dimensioni
volute oppure per ulteriore ingrandimento da un altro originale), e a procedimenti di fissaggio diversi
a seconda della tecnica impiegata. Talvolta è necessario passare per trattamenti preliminari della carta;
sempre invece il fotografo deve acquistare i singoli prodotti chimici necessari e preparare da sé tutte
le soluzioni. È la riscoperta dell’Arte come abilità tecnica di esprimersi con un mezzo, quello che gli
anglosassoni chiamano arts and crafts: il fotografo diventa autore delle sue immagini nel senso più
pieno della parola. Non lo fa per economia perché, a conti fatti, i soli materiali costano di più, anche
se non di molto, di quelli tradizionali, per non parlare del tempo impiegato per impadronirsi della
tecnica. In lui, semmai, c’è quella punta di narcisismo e di intima soddisfazione nel perseguire quello
che potrebbe essere definito il piacere materiale del fare.
Accanto a un certo numero di singoli appassionati che va lentamente crescendo, in Europa sono nati
spontaneamente e all’insaputa l’uno dell’altro nei vari Stati alcuni gruppi di fotografi dediti alle
tecniche storiche fotografiche. 
Questa nascita spontanea è la prova evidente che nel mondo della fotografia, ben lungi dalla
omogeneizzazione che certe ditte di prodotti fotografici vorrebbero imporre, c’è una vitalità creativa
artigianale che supera le logiche di mercato ed anche quanto il mercato stesso propone. Esiste in questi
gruppi la consapevolezza che anche le tecniche digitali hanno dimostrato eccezionale possibilità di
applicazione negli antichi processi di stampa.
Il termine antico deve allora essere inteso nel senso di cronologicamente anteriore, ma non in quello
di obsoleto poiché, come avviene ancora oggi per la pittura ad olio, così anche le antiche tecniche
si prestano, con o senza il supporto digitale, ad essere strumenti eccezionalmente duttili nelle mani
dell’operatore contemporaneo ai fini dell’espressione creativa.
La mostra proposta vuole testimoniare, tramite la stampa manuale dell’immagine, il naturale scorrere
di quella corrente calda e sotterranea che partita dai fotografi pittorialisti del XIX sec. è giunta fino al
XXI e, ben lungi dall’essersi raffreddata e “storicizzata”, presenta nuovi ed interessanti stimoli.
Questa eco storica non è quindi andata perduta, ma vive e si ripropone con una molteplice sensibilità
nelle fotografie contemporanee realizzate con antiche tecniche.

In occasione della mostra sono state pertanto raccolte circa 100 immagini che rappresentano sia la
produzione all’interno del gruppo Namias sia la varietà delle tecniche fotografiche. Esse consentono
infatti di percorrere tutta la gamma che va da quelle dall’esito più tipicamente fotografico, come la
stampa al platino, al carbone, ai sali di ferro, a quelle che consentono più facilmente interventi manuali
sull’immagine come la gomma bicromatata, l’oleotipia, la resinotipia, ecc.
Dal punto di vista dei contenuti, vanno evidenziate almeno quattro tendenze: una prima è rivolta tout
court verso i temi e le impronte figurative del pittorialismo, una seconda sfrutta le particolari rese
pittoriche per fare perdere i connotati temporali delle immagini, una terza accosta la contemporaneità
dei soggetti alle atmosfere novecentesche, una quarta si avvale delle peculiarità tecniche del mezzo
per raggiungere risultati estetici non ottenibili altrimenti. Va infine segnalato come, nel loro complesso,
i singoli autori abbiano sviluppato una propria estetica che li rende distinguibili dagli altri e che dipende
in gran parte dalla tradizione – intesa soprattutto come processo nel quale le capacità di ogni individuo
vengono trasmesse agli altri – che si combina con l’evoluzione culturale guidata da molteplici fattori
locali, nonostante le tecniche siano rimaste fondamentalmente immutate.
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Il parco sotto assedio
ENRICO ASCANI

Dai registri dei conti del Comune di Cuneo, conservatisi per gli anni 1362-1365, risulta che
agli inizi del 1363, delineandosi il pericolo rappresentato soprattutto da bande di mercenari
cosiddetti “inglesi” (in realtà, oltre che inglesi, gallesi, bretoni, guasconi, fiamminghi e di svariate
altre nazionalità), le terre angioine di Cuneo, Mondovì e Cherasco misero insieme, per la loro
difesa, una milizia di 300 cavalieri. Nella primavera di quell’anno i “venturieri” inglesi, forse
al soldo della parte ghibellina, si impadronirono del villaggio di Castelletto Stura, a breve
distanza da Cuneo, dove un probabile guado sulla Stura, insieme con la posizione favorevole
alla difesa, consentiva di lanciare incursioni su entrambe le sponde del fiume. Per premunirsi
Cuneo assoldò a sua volta mercenari; verso la metà di aprile gli inglesi lanciarono un attacco
contro la città, probabilmente a scopo di razzia e saccheggio, ma con una sortita in forze i
cuneesi li volsero in fuga, catturando anche un centinaio di prigionieri. Solo due anni dopo,
però, fu stabilito che il 17 aprile, probabile data dell’episodio, per celebrare la vittoria si tenesse
in Cuneo una processione in onore di S. Antonio.
Nel giugno 1363, in mancanza di un consistente sostegno da parte della sua sovrana, la regina
di Napoli Giovanna I d’Angiò, Cuneo ottenne il soccorso di Amedeo VI di Savoia, il Conte
Verde, grazie al cui aiuto fu possibile riconquistare Castelletto Stura, cacciandone gli inglesi
che lo occupavano. Il villaggio, insieme con il vicino abitato di Montanera, venne infine distrutto
nell’autunno del medesimo anno, probabilmente per impedire che i nemici tornassero a
fortificarsi, oppure – ma non è possibile stabilirlo se non per via ipotetica – per punire gli
abitanti, che forse si erano dimostrati complici più o meno volontari dei “venturieri”.
Questo quanto l’associazione L’Arc in collaborazione con gli amici della Compagnia di Sant
Uberto, nonostante il freddo e la pioggia battente, hanno tentato di proporre al pubblico
cuneese.
La battaglia svoltasi presso il Parco Fluviale è stata preceduta, nella serata di Sabato 17
maggio dalla ricostruzione, non solo teatrale, di un realistico banchetto in onore del Conte
Verde di Savoia accorso in aiuto della Città di Cuneo.
Il menù suddiviso in “servizi” è stato contraddistinto da piatti della cucina italiana e francese
del XIV e XV secolo rigorosamente desunti da ricette dell’epoca e serviti nel rispetto delle
rigide regole di protocollo ai personaggi in costume ed ai commensali del pubblico.
Gli intervalli tra i cinque servizi sono stati allietati da balli, musiche e l’intrattenimento del
bravissimo giullare Nespolo.
Per noi dell’Associazione L’Arc un successo di sperimentazione storica con un metodo diverso
di proporre la storia a un pubblico attento ai particolari ed alla rigorosa ricostruzione degli
avvenimenti.
La giornata del 18 maggio, colpita dal maltempo, non ha fermato gli eserciti che hanno
strenuamente difeso e successivamente conquistato il castello (ricostruito in legno
dall’associazione L’Arc) con l’ausilio di una vera catapulta e di numerosi arcieri provenienti
anche dalla lontana Inghilterra.
L’Associazione L’Arc ringrazia:
il Comune di Cuneo ed il Museo Civico che hanno dato l’opportunità di esprimere quanto
in tanti anni di ricerca e sperimentazione storica è stato raccolto; tutti i gruppi che, nonostante
le avversità meteorologiche, hanno partecipato attivamente alla manifestazione mettendo a
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disposizione dei visitatori la loro esperienza, l’alta qualità, l’attendibilità e la ricercatezza delle
attrezzature e dei costumi; lo storico Gianmaria Giughese che ha scritto il copione e narrato
dal vivo il procedimento del banchetto; l’Architetto Fulvio Fasano che ne ha curato la regia;
Ivano Nesta che ha collaborato all’organizzazione della battaglia; lo storico Guido Mones
che ha fornito i costumi dei nobili; ed infine un particolare ringraziamento al pubblico che
come tutti noi ha sfidato la pioggia per assistere a questo appuntamento che ci auguriamo di
poter riproporre, nuovamente, aggiornato e ancora migliorato tra due anni.

GRUPPI PARTECIPANTI ALLA MANIFESTAZIONE:
L’Arc Arcieria Sperimentale Genola

La Compagnia di Sant’Uberto Candiolo
La Sagitta Barbarica Angera

I Pobal Ap Vaud Ivrea
Rievocando Fruttuaria San Benigno

Anno Domini 1260 Milano
La Confraternita del Dragone Crema

Sine Mellus Vel Corona San Bartolomeo
La Compagnia Bianca Milano

Liliumlyra Cuneo
Real Italiano Parma

Compagnia di Chiaravalle Milano
Peditoe Gaudentes Ivrea

I liberi Arcieri Angera
Nespolo Giullare Torino
La Fenice Moncalieri
La Storia Robilante

Les Compagnons de la Branche d’Or Cuneo

Accampamento medievale
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Cuneo a Bassano del Grappa
Bassano del Grappa, l’11 e 12 Maggio, ha ospitato l’81a adunata nazionale
degli Alpini. Vista l’intensità con cui Cuneo ha la vissuto la “sua” adunata
un anno fa, abbiamo chiesto al Sindaco e all’Assessore Lerda, ospiti della
città veneta, alcune immagini di questa esperienza. Riportiamo anche,
per la forza dei contenuti espressi, il messaggio inviato agli Alpini dal
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano.
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La 21a edizione del Festival
du Premier Roman di Chambéry

Se nel 2007 la partecipazione del Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo alle giornate conclusive
del Festival du Premier Roman de Chambéry-Savoie aveva come scopo principale quello di arrivare
alla firma di un accordo di collaborazione, nel 2008 il nostro viaggio aveva già alle spalle l’intenso
lavoro che, nel mese di marzo, ci ha portati alla presentazione di un progetto transfrontaliero che si
pone come obiettivo comune quello di lavorare maggiormente con i ragazzi e con i giovani, aprendoci
anche ad altre analoghe realtà europee.
Ed è stato proprio in questo filone che ci siamo inseriti, con lo scrittore Luigi Cojazzi (Alluminio, Hacca,
2007), in concorso nella decima edizione del Premio cuneese ed invitato a Chambéry dai comitati di
lettura italianisti della Dante Alighieri.
Avendo presenti le attività e le riflessioni intorno all’esordio letterario che Cuneo sta mettendo insieme
per il decimo anno di Scrittorincittà, è stato interessante partecipare alla tavola rotonda di venerdì 16:

Les avant-gardes littéraires et le premier roman en Europe : quelles sont les références littéraires
choisies par un auteur à ces débuts? Celui-ci considère-t-il ses prédécesseurs, Classiques?
Contemporains? Les débuts littéraires sont-ils hantés par l’ambition d’innover? Ses questions sont
posées à des écrivains venus d’horizons différents réunis pour le 21ème Festival ouvert sur l’Europe.
En partenariat avec le Festival européen du premier roman de Kiel (organisé par Les maisons de
la littérature du Schleswig-Holstein et le Centre culturel français de Kiel). Participants:
Auteurs de premiers romans italien et espagnol sélectionnés pour le 21ème Festival chambérien
ainsi que Emma Braslavsky et Héléna Marienské 

Come si vede dal programma che segue, agli incontri volti a mettere a confronto scrittori, traduttori,
editori, ma anche lettori e studenti di varie realtà europee è stato dedicato ampio spazio nel programma
delle giornate conclusive della 21a edizione del Festival du Premier Roman di Chambéry-Savoie. 
Gli organizzatori della manifestazione non hanno avuto paura di chiedere molto agli autori invitati,
che sono passati freneticamente dagli incontri con gli studenti agli atelier di traduzione, dagli incontri
personali con i lettori, alle tavole rotonde. Le discussioni nate tra gli autori durante gli incontri sono
proseguite durante il pranzo e nei caffé che circondano le Manège. 
Nonostante il cattivo tempo che anche quest’anno ha accompagnato la manifestazione, molte le
passeggiate in cerca di quiete verso les Charmettes, la casa in cui Jean-Jacques Rousseau soggiornò per
alcuni anni a partire dal 1731 ed il suo semplice ma accogliente giardino che, sotto gli ombrelli aperti,
ha ospitato, domenica 18, la conclusione della manifestazione.
La settimana successiva abbiamo sentito
Luigi Cojazzi (tornato a Barcellona dove
vive e lavora) che si è detto molto soddisfatto
dell’esperienza e dell’accoglienza ricevuta,
insieme alla sua editrice, e colpito dall’atten-
zione dedicata al suo romanzo. 
L’invito a partecipare a Scrittorincittà è
partito subito, seguito nel mese di giugno
dalla comunicazione che Alluminio, il suo
romanzo, ha vinto, con giudizio unanime
dei comitati di lettura e dei lettori della
biblioteca, la decima edizione del Premio
Città di Cuneo per il Primo Romanzo.
Scrivendo della nostra partecipazione a
Chambéry con molto ritardo, a programma
di Scrittorincittà quasi chiuso, possiamo dire
che anche a Cuneo Luigi Cojazzi avrà
parecchio da fare... Luigi Cojazzi in uno degli spazi allestiti nelle strade della città
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Les échanges
Afin de promouvoir les jeunes écritures européennes, le Festival a développé, autour du premier roman,
des liens privilégiés avec plusieurs pays. A ce jour, l’Italie, la Belgique et l’Espagne participent à
l’aventure.
Les lecteurs italianistes et hispanistes découvrent, dans le texte, de jeunes auteurs italiens et espagnols.
Les auteurs francophones sélectionnés à Chambéry rencontrent leurs lectorats en Belgique et en Italie,
avec le concours de la bibliothèque de Mouscron et l’Alliance Française de Cuneo.
Une relation transfrontalière s’est établie entre les lecteurs de ces pays européens autour de l’idée
de premier roman.

Avec l’Italie
Le Premio Città di Cuneo per il primo romanzo, est remis chaque automne, à quatre auteurs italiens
- l’un choisi par des jeunes, l’autre par des adultes - et à un auteur français choisi dans la présélection
opérée par le Festival du premier roman de Chambéry.

Lectures
Des comités italianistes se sont créés au sein de l’association Dante Alighieri de Chambéry, et de
l’Université de Savoie. Le Festival collabore avec le Festival del Primo Romanzo de Cuneo.
L’Alliance française de Cuneo a créé des lieux de lecture dans une dizaine d’établissements scolaires
italiens. Près de 200 élèves sont impliqués dans la lecture de premiers romans français. Ces jeunes
lecteurs italiens viennent au Festival au mois de mai.

Les échanges
L’association procède à un échange croisé d’auteurs sélectionnés par les lecteurs italianistes de
Chambéry et ceux de Cuneo. Dans ce cadre, un auteur italien est sélectionné par les lecteurs
italianistes sur la base de la liste des premiers romans du Festival del Primo Romanzo et invité lors
du Festival.
L’association est désormais régulièrement présente à la manifestation Scrittorincittà, à Cuneo. Des
auteurs français sélectionnés dans le cadre du dernier Festival sont invités à rencontrer leurs lecteurs
italiens.

L’atelier de traduction italien
Pour tous ceux qui ont l’envie d’appréhender et de découvrir un texte original et d’effectuer un travail
de traduction en présence de l’auteur et d’un traducteur professionnel, un atelier de traduction italien
est proposé pendant le Festival.

Avec la Belgique
Afin de promouvoir la lecture de premiers romans d’auteurs francophones, un lieu de lecture a été
créé en partenariat avec la bibliothèque publique de Mouscron. Les premiers romans du Festival de
Chambéry sont proposés en lecture et des auteurs sélectionnés vont rencontrer leur lectorat belge à
Mouscron. Ce partenariat permet également aux Chambériens de découvrir des auteurs et des
maisons d’éditions belges francophones.
A l’initiative de la bibliothèque publique de Mouscron, les lecteurs belges, qui ont lu les mêmes
premiers romans que les lecteurs savoyards et voté
pour leurs auteurs favoris, recevront une partie des
lauréats du Festival. Plusieurs rencontres se
dérouleront, dont un petit déjeuner lecture. Initiative
soutenue par la Ville de Mouscron ( du 22 au 26
Janvier 2008 a eu lieu le 4e rendez-vous belge du
Festival)

Avec l’Espagne
En collaboration avec le département d’espagnol
de l’Université de Savoie, un comité de lecture de
premiers romans espagnols a été créé pour découvrir
et faire connaître les nouvelles voix qui émergent de
l’autre côté des Pyrénées.
Le comité hispaniste travaille sur une sélection de
vingt romans établie par l’institut Cervantès de Lyon,
et invite l’auteur qu’il rencontrera en mai.

Les Charmettes - Dessin et lithographie de Deroy,
Charnaux, Place du Bel-air, vers 1850.
Collection et cliché Musées de Chambéry

G
io

va
n

i e P
rim

o
 R

o
m

a
n

z
o

 - Jeu
n

es et P
rem

ier R
o

m
a

n



Dans les veines ce fleuve d’argent, versione
francese dell’italiano Nelle vene quell’acqua
d’argento romanzo d’esordio di Dario
Franceschini, è uscito in Francia il 2 maggio
2008, presso le edizioni Gallimard, nella
mia traduzione.
Premio Bachelli in Italia, romanzo italiano
selezionato dal Festival du Premier Roman
di Chambéry, nel 2007, questo commovente

romanzo ha riscosso in Francia un notevole
successo.
Nell’elegante veste celeste della collana
L’Arpenteur, è arrivato nelle librerie in tempo
per il Festival du Premier Roman di
Chambéry 2008. Attesissimo in Savoia e
Alta Savoia, dove era noto per via dei
comitati di lettura della Dante Alighieri,
l’autore è stato accolto con grande entu-

Il rapporto molto stretto tra il Festival du Premier Roman di Chambéry ed
il Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo prevede che ogni anno i
comitati di lettura italianisti di Chambéry selezionino un autore italiano,
ospite delle giornate conclusive del Festival, mentre i comitati francesisti
italiani incontrano un autore esordiente francese durante la manifestazione
Scrittorincittà. Nel 2007 fu selezionato il romanzo Nelle vene quell’acqua
d’argento di Dario Franceschini. Nel corso della primavera del 2007 una parte
del romanzo venne tradotto dai comitati di lettura francesi, che poi
sottoposero la loro traduzione all’autore stesso, nel corso di un incontro
piuttosto vivace e combattuto. Faceva parte dei comitati di lettura francesi
anche la traduttrice Chantal Moiroud, che nel pezzo che segue racconta
come si sia giunti alla pubblicazione di Dans les veines ce fleuve d’argent

Guarda!
CHANTAL MOIROUD
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CHANTAL MOIROUD
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siasmo il 29 maggio, quando è venuto a
presentare il suo libro alla libreria Garin di
Chambéry, con la sua traduttrice. Ma l’acco-
glienza è stata unanimemente favorevole
in  tutta la Francia.
Dal 12 maggio in poi ho cominciato a
trovare sulla mia posta elettronica delle e-
mail di Dario Franceschini, intitolate
“Guarda!”, con ogni volta recensioni di
giornali o di librerie prestigiose:
“Un gioiello della letteratura italiana” (Le
Divan).
“Una pura felicità di lettura” (Blog).
“Un romanzo meraviglioso che dà voglia di
leggerne un secondo” (sito FNAC).
“Un romanzo d’esordio pieno di una dolce
magia che si percepisce sin dalle prime
pagine” (Amazon).
“Il libro dell’estate, il libro dell’anno, il
gioiello della vostra biblioteca” (La Croix).
I momenti più importanti sono stati
senz’altro la rubbrica di Olivier Barrot, su
France 3, (ripresa poi la sera sulla Cinque).
Intitolata “Un livre un jour”, questa
trasmissione dedica ogni giorno feriale, a
fine pomeriggio, due minuti a un libro che
Barrot ha apprezzato. Il 25 giugno, è stata
la volta di Dans les veines ce fleuve d’argent.

Un secondo momento di grande impor-
tanza è stato il lungo commento (il 17
giugno) sul blog di Martine Laval, critica
letteraria di Telerama, nota per la sua
esigenza e il suo “fiuto” (è stata lei a fare
scoprire in Francia Milena Agus). Fa
addirittura un paragone tra Franceschini e
Erri de Luca, e annuncia una recensione in
un prossimo numero della rivista. Il 28
giugno uscirà poi un’analisi molto lunga, in
cui parla del libro come di “una perla”.
Per un romanzo d’esordio, un libro discreto
e pieno di poesia, uscito in un periodo
dell’anno in cui si presentano i libri per
l’estate e in cui i gialli vanno per la
maggiore, si può dire che Dario Fran-
ceschini si è veramente imposto per la sola
qualità della sua scrittura e della sua
narrazione. Gallimard sta preparando la
terza edizione del romanzo e, su internet,
i blog continuano a lodare questo libro che,
sin dalla prima lettura aveva sedotto il
comitato di lettura della Dante Alighieri di
Chambéry, e che mi era piaciuto al punto
di proporne a Gallimard la traduzione.
Speriamo che decidano di far tradurre anche
La follia improvvisa di Ignazio Rando!
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Il Festival europeo
del romanzo

d’esordio di Kiel
STEFANIA CHIAVERO

A Chambéry, durante le giornate conclusive del Festival
du Premier Roman, ho avuto modo di incontrare una
scrittrice esordiente tedesca, Emma Braslavsky, in
procinto di pubblicare il suo secondo romanzo. Emma,
insieme ad un’altra scrittrice, Héléna Marienské, era lì
a presentare un’esperienza estremamente interessante
di cui era stata protagonista nel 2007: il Festival europeo
del romanzo d’esordio di Kiel (Europäische Festival des
Debütromans).
Il Festival, organizzato dalla Literatur Haus Schleswig-
Holstein, in collaborazione con l’ambasciata francese
di Berlino ed il Centre culturel français di Kiel, nel nord
della Germania, a pochi chilometri da Amburgo, dal

2003 presenta un convegno sulla letteratura europea, che inizia ogni anno con una festa
della letteratura. La Casa della letteratura accoglie ed ospita autori esordienti di circa 10
nazioni europee, i cui romanzi sono disponibili solo nella lingua originale. Le attività vedono
coinvolti sia gli autori che gli editori, con momenti di scambio con altre figure chiave del
mondo letterario: traduttori, critici, agenti.
Il confronto tra gli autori, che interessa un periodo di tempo piuttosto lungo, culmina nelle
giornate conclusive, che sinora hanno avuto luogo all’inizio del mese di giugno, ma che dal
2009 si collocheranno, purtroppo per noi, ad inizio maggio, quasi in coincidenza con la
Fiera del Libro di Torino e con il Festival du Premier Roman di Chambéry.
A lavori conclusi viene pubblicato un opuscolo con gli abstract dei romanzi, e con la
traduzione di alcuni  passi in tedesco, inglese e francese. La circolazione tra le case editrici
di questo opuscolo ha favorito, negli anni passati, la traduzione dei romanzi e la loro
pubblicazione in altri Paesi. 
Molta attenzione è dedicata alla documentazione degli aspetti nuovi e sperimentali che
riguardano lo scambio letterario ed i risultati del convegno finale.
La realizzazione del Festival è resa possibile dalle Istituzioni culturali delle varie nazioni
partecipanti, che intervengono sia dal punto di vista organizzativo che da quello economico.
Per il 2009 ci auguriamo di poter iniziare a lavorare con l’Europäische Festival des
Debütromans, viste le evidenti analogie con quello che si sta cercando di fare a Cuneo.
Emma, che ha trascorso l’estate a Venezia grazie ad una borsa di studio della Literaturhaus
di Berlino e che sta promuovendo il suo secondo romanzo da poco uscito, non potrà essere
a Cuneo per Scrittorincittà, ma la ringraziamo per averci fatto conoscere il Festival di Kiel e
le auguriamo, per il suo lavoro e per i suoi numerosi progetti tutta la fortuna che merita.
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Divertente sfida calcistica allo stadio F.lli Paschiero
tra le due coalizioni in Consiglio comunale

Centrosinistra contro centrodestra  
SERGIO PEIRONE

A Cuneo, il rovente clima di scontro politico tra la coalizione di Centrosinistra al governo
della città e quella di opposizione del Centrodestra si stempera un poco grazie alla sfida
calcistica lanciata, a febbraio, dal vicesindaco Giancarlo Boselli e dal consigliere di
minoranza, Marco Bertone. Durante i mesi l’attesa cresce. Vibrante. Per un divertente
appuntamento che, nel capoluogo, mancava da almeno 30 anni. Anche se, rispetto a tre
decenni prima, sono cambiati partiti, equilibri, alleanze e strategie. Nella serata dell’8
maggio sul terreno dello stadio F.lli Paschiero si presentano 42 agguerriti amministratori
comunali in carica ed ex. Quattro le donne. Nel Centrosinistra, allenato da Sergio
Bongiovanni, scendono in campo Patrizia Manassero, Elisa Borello e Gabriella Roseo:
quest’ultima, però, non potrà giocare nemmeno un minuto della storica partita perché
costretta a fare i conti con un infortunio piuttosto serio già durante il riscaldamento. Il
Centrodestra del mister Nello Streri, invece, schiera la sola Anna Maria Romano che, da
medico, avrebbe voluto garantire l’assistenza sanitaria ad entrambe le formazioni. Ma i
compagni di squadra non glielo hanno permesso, chiedendole l’impegno sul terreno di
battaglia. 
Pochi giorni prima della gara sono trapelate le tattiche delle due compagini.
“Ci sbilanceremo pesantemente in attacco – dichiarava Boselli per il Centrosinistra – in quanto
dobbiamo difendere il successo nelle amministrative 2007 e recuperare la sconfitta delle
recenti politiche”.
Mentre sul fronte del Centrodestra, Bertone esprimeva più cautela. 
“Saremo tutti portatori di acqua per dimostrare la compattezza del gruppo. Come hanno
confermato gli ultimi esiti elettorali. L’unico problema è che abbiamo troppi infortunati ed
un età media superiore di 20 anni rispetto ai nostri rivali”.  
Da entrambe le parti, poi, per mantenere accettabile il livello dello spettacolo, si auspicava
di poter giocare a tutto campo e non solo sulla propria fascia di appartenenza politica.
Come è andata a finire? Con un clamoroso 8 a 3 a favore del Centrosinistra. Un predominio
assoluto da parte della maggioranza, talmente evidente da non lasciare spazio a
recriminazioni. Anzi, se si tiene conto che l’opposizione, per la maggior parte dei due tempi
da 25 minuti, ha battagliato con 12 ed a volte con 15 pedine in campo, contro i rigorosi 11
uomini sempre schierati dalla compagine del sindaco Valmaggia, è una vittoria ancora più
meritata e cristallina. 
Quali le ragioni? Sicuramente una migliore impostazione del gioco, con ruoli ben definiti
e diverse individualità di ottima levatura tecnica. Per il Centrodestra, invece, tanta buona
volontà e molto impegno, ma la mancanza di strategie. Calcistiche, s’intende. Al punto che
mister Streri in alcuni momenti della partita guarda scoraggiato la propria squadra soccombere
allo strapotere degli avversari. 
La maggioranza inizia il riscaldamento almeno un’ora prima dell’incontro. L’opposizione
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se la ride: “Correte, correte ora, che ve ne pentirete dopo di aver sprecato troppe energie”. 
Al contrario, non andrà proprio così. 
Arriva anche l’ambulanza della Croce Rossa con numerosi operatori e tutti gli attrezzi del
mestiere, compresa la maschera dell’ossigeno. Perché... non si sa mai.
A disposizione ci sono le divise ufficiali del Cuneo calcio 1905: la biancorossa e quella blu.
Il Centrosinistra indossa la prima, il Centrodestra veste la seconda. E non poteva essere
altrimenti: quelli sono i colori riconducibili alle due coalizioni ed alla contesa politica
nazionale degli ultimi anni. Si parte, agli ordini del giovane arbitro Alessandro Ghio. Gli
spettatori delle due fazioni sono oltre un centinaio: piuttosto caldi ed appassionati. Mentre
le squadre raggiungono il centrocampo alla maggior parte del pubblico non sfugge una
riflessione: parecchi protagonisti della sfida, per il loro percorso passato, potrebbero giocare
sia in una formazione che nell’altra. Dopo la stretta di mano tra i capitani Boselli e Carlo
Alberto Parola ed il simbolico calcio di inizio lasciato al decano degli amministratori
comunali cuneesi, mister Streri, si fa sul serio. Il sindaco Valmaggia esordisce subito con un
fallo su Giuseppe Lauria che, da storico militante della destra cuneese, nel ruolo di ala sinistra
non si sente proprio a suo agio. Il primo tempo finisce 5 a 0 per la maggioranza, due volte
a segno con Roberto Cavallo, poi Erio Ambrosino, Gianfranco Demichelis e Giancarlo
Arneodo. Nell’intervallo l’assessore Guido Lerda vorrebbe omaggiare gli avversari di un
pallottoliere. Ma viene cacciato via senza esitazioni. Il Centrodestra, infatti, spera nella
riscossa. Che, in realtà, si traduce in un leggero recupero, attraverso le due reti di Bertone
ed in quella di Ezio Delfino. Il Centrosinistra, però, ha ancora in serbo una serie di micidiali
cartucce e replica con Elisa Borello, in gran spolvero, il solito Cavallo, vero mattatore della
serata, e Fabio Di Stefano. Fischio finale. Applausi scroscianti dagli spalti, strette di mano,
qualche abbraccio. Per una gustosa sfida da riproporre. Mentre l’ambulanza lascia il terreno
di gioco. Per fortuna, senza caricare “feriti”.
Dopo 50 minuti di emozioni e di schermaglie agonistiche, la partita prosegue nei luoghi
istituzionali della vita politica ed amministrativa.

CENTROSINISTRA
In piedi: Sergio Bongiovanni (Mister), Silvano Enrici,
Gianfranco Demichelis, Giancarlo Isaia, Giovanni
Giordano, Fabrizio Botta, Giancarlo Boselli, Guido
Lerda, Erio Ambrosino, Riccardo Bergese, Patrizia
Manassero, Alessandro Spedale, Elisa Borello.
Accosciati: Fabio Di Stefano, Livio Gianti, Alberto
Valmaggia, Giancarlo Arneodo, Roberto Cavallo, Silvio
Falco, Giovanni Battista Barbero. Sdraiati: Filippo Manti,
Tarcisio Renaudo.

CENTRODESTRA
In piedi: Nello Streri (mister), Pier Carlo Malvolti, Matteo
Martini, Bruno Lubatti, Maurizio Terzano, Giuseppe
Comba, Marco Bertone, Angelo Bodino, Filippo Delfino,
Giancarlo Bandiera, Vincenzo Pellegrino. Accosciati:
Ezio Delfino, Livio Galfrè, Luca Pellegrino, Riccardo
Cravero, Carlo Alberto Parola, Giuseppe Lauria, Luca
Serale. Sdraiata: Anna Maria Romano.
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Il provino
CHIARA GIORDANENGO

Aveva scovato l’annuncio sulla pagina
regionale, un trafiletto nella rubrica “Giorno e
Notte”.
In un attimo era rinata in lui con forza quella
passione per il cinema che gli aveva colorato
la giovinezza.
“Si cercano comparse: presentarsi il giorno…
all’ora… presso… Chi avesse biciclette anni
‘50 è pregato di portarle”.
Che colpo di fortuna, la bici c’era, doveva
andarla a cercare sul solaio, era appesa  ai
ganci da quando aveva deciso di non venderla
insieme alle reti dei letti e alle inferriate della
cantina e così questa opportunità gli pareva
quasi un ringraziamento per la sua delicatezza.
Il cinema era stato il suo unico vero amore.
Non si era mai sposato, nessuna ragazza
assomigliava ad Alida Valli, a Scilla Gabel, a
Eleonora Rossi Drago o a Gina Lollobrigida.
Un giorno, ma tanto tempo prima, quando la
bici era ancora lucida di cromatura, aveva
anche deciso di andare nel regno di Cinecittà
ed era partito per Roma.
La madre, la zia, le sorelle, le cugine lo avevano
accompagnato alla stazione in un cicaleccio
di rondoni.
Si era sistemato da un prete, amico di casa,
diventato poi parroco in una chiesa della
Garbatella di cui non ricordava più nemmeno
il nome, ma un fatto gli aveva cambiato la vita
e aperto, credeva allora, uno spiraglio di fuga
verso l’avventura: l’incontro con Silvana
Pampanini.
Era stata lei l’unica ad accettare l’invito a cena
da quell’ammiratore del nord così educato e
compito nel parlare. Tutto si era svolto in un
lampo tra un piatto di coda alla vaccinara, una
mezza di bianco e un rosario di aneddoti
sempre più intimi e straordinari man mano
che la voce di lei si arrocchiva e gli occhi
bellissimi diventavano lacrimosi e sognanti.
Il giorno dopo era ripartito pensando di aver
finalmente trovato la sua strada e infatti... aveva
fatto l’imbianchino, il meccanico, il postino,
l’aiuto-tipografo, il giornalaio ma da quel
lontano giorno tutti lo avevano sempre
chiamato “Pampanini“ .
Adesso che il “circo” era arrivato in città aveva
sentito rinascere un richiamo mai completa-

mente morto. I tempi sono cambiati, gli attori
sono diversi, raccontano altre storie, ma il
cinema è sempre quello: una magia che fissa
i volti e le vicende in una eternità sfocata e
lampeggiante.
Così quel giorno guardandosi allo specchio si
era pettinato con cura quel che rimaneva di
una capigliatura bruna e ondulata alla Amedeo
Nazzari, aveva tentato qualche riporto a destra,
poi a sinistra.
Come ti cambia il tempo, ti prende a pugni
riducendoti a un pugile suonato; non riesci
nemmeno più ad atteggiarti: la cicca in bocca,
la piega amara di un sorriso, un sopracciglio
alzato per dare ironia allo sguardo, la camicia
un po’ sbottonata, si possono anche dire due
o tre parole: “Stasera niente di nuovo...”. Ma
lo specchio ti risponde con l’immagine che
gioca fuori-tempo di un vecchietto stempiato
e rincoglionito.
Non importa, il Gran Carrozzone era arrivato
fino a lui e non se lo sarebbe lasciato scappare.
Così aveva fatto mettere le gomme alla bici,
aveva tolto un po’ di ruggine, cambiato il selli-
no e si era presentato al PROVINO.
“Nome”
“Cognome”
“Età”
“Va bene, le faremo sapere. Avanti un altro”.
Doveva aspettare, ma ormai era un’abitudine.
Si trovava in buona compagnia, c’erano
studenti, due o tre impiegati, disoccupati,
curiosi, gente con qualche speranza, un
professionista, gli allievi di una scuola di teatro,
i facchini della stazione, una decina di anziani
dell’Istituto S. Maria della Misericordia.

STOP. Cambio di scena
L ‘uomo detto Pampanini è seduto ad un tavolo
dell’Osteria “Vini delle Langhe”
Il padrone, un tipo deciso, avanza verso la
vetrata che si affaccia sulla strada, poi volgendo
leggermente la testa verso P. con tono
indifferente chiede:
“Che cosa ci fa tutta quella gente in fila davanti
alla scuola?”
“Fanno un provino per il film che gireranno a
Cuneo”
“Ci sei stato anche tu?”
“Sì”
“E ti hanno preso?”
“Me no, hanno preso la bici”.
Fermo immagine. La musica cresce, scorrono
i titoli di coda.

FINE

G
io

va
n

i e P
rim

o
 R

o
m

a
n

z
o

 - Jeu
n

es et P
rem

ier R
o

m
a

n



Pochi giorni dopo l’anniversario del 25 Aprile, la questione Resistenza torna prepotentemente alla
ribalta. La sezione torinese del Raggruppamento Nazionale Combattenti e Reduci della Repubblica Sociale
Italiana chiede, con una lettera al questore, di poter “tenere a Cuneo, il 10 maggio, la commemorazione
di 28 militari, uccisi dai partigiani 63 anni fa e della cui morte non si è mai parlato”. La città antifascista
si mobilita immediatamente e respinge, con fermezza, il tentativo di portarvi l’appuntamento dei
“nostalgici”di Salò. Definito, da più parti, “una provocazione”. Il Prefetto vieta l’iniziativa. Cuneo respira,
tuttavia non abbassa la guardia e promuove la ricostituzione del Comitato antifascista presieduto dal
sindaco. Durante gli ultimi giorni di maggio, a segnare il territorio Cuneese è anche una devastante
alluvione. Nel Comune capoluogo i danni sono abbastanza contenuti, ma le zone confinanti vengono
drammaticamente colpite dalle violente ondate di piena. 
Sul fronte delle manifestazioni sono in particolare due quelle che fanno accendere le luci della ribalta
sulla città. A fine mese, il regista Pupi Avati gira in viale Angeli e sotto i portici del Centro storico e di
corso Nizza le riprese esterne del suo ultimo film “Nel tepore del ballo”. Una scelta maturata grazie
all’amicizia con l’ex assessore per la Cultura ed ora consigliere comunale di minoranza, Nello Streri, ed
alla disponibilità degli attuali amministratori municipali. Per quattro giorni il capoluogo diventa un
affascinante set, che vede protagonisti gli affermati attori Neri Marcorè e Laura Chiatti e 300 comparse
locali, reclutate attraverso un’affollatissima selezione nell’ex Chiesa dell’Annunziata, sede dell’Accademia
Teatrale Toselli. I cuneesi circondano la “troupe” di calore ed entusiasmo, ricevendone, in cambio,
altrettanti apprezzamenti ed affetto. La settimana prima, invece, piazza Galimberti è stata il palcoscenico
del riuscito Mercato Europeo del Commercio Ambulante, con in passerella 130 bancarelle di prodotti
tipici agroalimentari e di eccellenze artigiane provenienti da diverse nazioni del Vecchio Continente.
Uno straordinario “suk” di sapori, profumi e colori che, nonostante la pioggia, viene visitato da oltre
70.000 persone. Il maltempo, al contrario, rovina senza appello la mostra commerciale del “Giardino
Incantato”nell’incantevole  Villa Tornaforte di Madonna dell’Olmo e l’iniziativa del “Parco sotto assedio”
con la rievocazione della battaglia del 1363, in cui Cuneo cacciò i mercenari inglesi decisi a saccheggiarla.
Sempre, però, nell’ambito di quest’ultimo appuntamento, incassa una buona partecipazione il banchetto
medioevale in piazza Virginio. Altre emozioni le regalano la gara artistica del “Festival dello Studente”
tra gli istituti superiori della città e la giornata dei “Focolarini” al Parco della Resistenza. Mentre si
consolida l’originale “Festa dei Vicini di Casa”, lanciata per la seconda volta dal Comune con l’obiettivo
di far incontrare gli abitanti degli stessi palazzi. Infine, a livello sportivo, il Cuneo calcio, dopo tre
stagioni disputate tra i professionisti, retrocede in serie D e la staffetta podistica Cuneo-Barcellonette
coinvolge 10.000 bambini delle scuole italiane e francesi.

SERGIO PEIRONE Un mese in città

Nonostante la pioggia migliaia di persone invadono piazza Galimberti per il Mercato Europeo del Commercio Ambulante
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Le frasi
“Sono venuto a Cuneo
grazie all’amico Nello Streri
ed all’assessore Spedale.
In questa città mi sembra
di rivivere la Bologna 
dell’infanzia, dove io e i 
miei compagni di gioco 
sognavamo di diventare 
grandi musicisti,
come Benny Goodman 
o Louis Armstrong. 
Poi, invece, abbiamo fatto altro”.

“A Cuneo siamo stati circondati
da un calore meraviglioso. 
Unito ad un profondo 
rispetto per il nostro lavoro.
Atteggiamenti che non si 
trovano più da altre parti. 
A Roma, le “troupe” cinematografiche
sono ormai viste 
con un senso di fastidio.
Di fronte all’entusiasmo
dimostrato dai cuneesi
durante le riprese del film,
sono tornato indietro di 40 anni
e mi sono rivisto nei loro volti,
quando anch’io, molto più giovane,
stavo dall’altra parte del set
a scrutare i segreti del cinema.
Grazie a tutti 
per l’affetto dimostrato”.

“Mi auguro che Cuneo
rimanga così come è ora: 
una città moderna, 
ma attenta al proprio passato. 
E che, rispetto a molte altre 
città italiane,  
non si lasci inquinare 
dalla ricerca esasperata
del continuo rinnovamento”.

Il regista Pupi Avati 
dopo le riprese del film 

“Nel tepore del ballo”

Oltre trecento persone si presentano nell’ex Chiesa dell’Annun-
ziata per partecipare al film di Pupi Avati come comparse. Nel
riquadro, un momento della selezione coordinata dal consi-
gliere comunale Nello Streri e dalla responsabile dell’Accademia
Teatrale Toselli, Chiara Giordanengo 

Il regista Pupi Avati (a sinistra), con gli attori Neri Marcorè e
Laura Chiatti durante le riprese sotto i portici di Cuneo

Le immagini di alcune comparse in attesa di girare le scene del
film “Nel tepore del ballo”
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